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STAGIONE BALNEARE 1891 


Come usano altri giornali consimili di altri paesi, anche la nostra Illustrazione Italiana durante la stagione balneare pubblicherà 


L'INDICATORE DEI BAGNI E VIAGGI. 


pepaiseramo tutti gli annunzi che ci perverranno riguardanti Stabilimenti Balneari, 
pubblicazioni sui Bagni, articoli da bagno e da viaggio. 
nel primo posto della parte riservata alle inserzioni, 


ranti, pu 


Un 
la grai 


le organizzazione, specie pel sistematico 


Questi amnunzi aventi affinità a bagni e viaggi verranno divisi 


r 


diffusione dell'’Illustrazione Italiana in tutte le alte classi sociali e in tutti i pubblici ritrovi abbiano senza dubbio la massima efficacia. 


di Acque minerali e Sanitari d'ogni sorta, Alberghi e Risto- 


per gruppi, e stampati 


e cioè nella migliore posizione del giornale, non in supplementi staccati come usano altri giornali. 
aggruppamento, offre la maggior sicurezza che gli annunzi sono veduti e osservati da tutti, e che per 


Le inserzioni si ricevono presso la Casa FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 


BAGNI 5 MORITT 


EVDADINA 1769 metri sopra il livello d. m. STIZZIAA 


Stazione balnearia e climatica la più elevata d'Eu- 

ropa di primo ordine. - Sorgenti abbondanti d’acqua 

ferruginosa. - Bagni d’acque minerali ed idroterapia. 
Contro l’anemia, neurastenia, adinamia, ecc. 


STAGIONE: metà giugno fino a metà settembre. 
I più distinti Alberghi sono : È 

KURHAUS - DU LAC - VICTORIA 

cl ENGADINERHOF (Hornbacher) 


Tutti questi Alberghi sono chiusi in inverno. 


BAGNI : BORMIO 


veto etinare ALTA VALTELLINA ,u f2000M2t 
BAGNI VECCHI ee BAGNI NUOVI 


STAGIONE DAL MAGGIO A TUTTO SETTEMBRE, 

{eu termali, temperatura alle fonti 41° C., fanghi solfurei. — 

‘‘acia da tempi remoti nelle malattie reumatiche e nervose, ecc., ecc., 

Anche indicato il loro uso nel primo stadio della tisi. — Aria 

te, cura idropatica, tutti i conforti. — PREZZI MODICI 

Der ogni condizione. — Strada ferrata sino a Sondrio. Ufficio 
de: sli Posta e Telegrafo negli Stabilimenti. Poste quotidiane. 

"ettore medico: Signor. Cav. Dottor LUIGI BONO di Milano, 


Lirigere 1a corrispondenza alla Direzione dei Bagni Nuovi di Bormit 


LA REVUE DES RETUSS 


"l Èt 


Recueil des prin- 
cipauo articles pa- 
raissant dans les 
7 Revues Francaises 
‘angéres. — BUREAU: 257, rue Saint-Honoré, Paris. 


Spécimen envoyé franco en regu de 1 fr, 25 e. en timbre-poste. — 
Per l’Italia 16 lire l’anno, 


ximenti sì ricevono presso gli Editori FRATELLI TREVES, 
A Palermo, 2, Galleria Vittorio Emannelo, 51 e Corso Vittorio 
icazti Rome 1 Via Corso, 59, Palazzo Thebdoli; Napoli, Piazza 
7 pini e Boi » presso la Libreria 
FRATELLI TREVES di Perno VIRANO?. 


TRENTINO 


Acque — Bagni — Stazioni climatiche — alpine — Alberghi 


STAGIONE D'ESTATE 

LEVICO. — 520 m. sul mare. Acque ferruginose arsenicali. Stagione da Maggio a Ottobre. Nel 1890: 
1985 forestieri. Ore 2 da Trento, 6 da Bassano. Stabilimento e Alberghi. 

VETRIOLO. — 1460 m. Acque ferruginose arsenicali. Giugno, Luglio, Agosto. 429 for. Ore 
Levico. Stabilimento e Alberghi. 

CALDONAZZO presso Levico. 486 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 

RONCEGNO. 520 m. Acque ferruginose arsenicali. Maggio a Ottobre. 987 fi 
Bassano. Stabilimento e Alberghi. 

PIEVE TESINO.—824 m. Stazione climatica. Giugno a settembre. Ore 6 da Trento, 5 da Bassano, Albergo. 

SELLA presso Borgo Valsugana. — 800 m. Stazione subalpina. Giugno a Settembre. Stabilimento. 

LAV. NE. — 1100 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. Ore 4 da Trento. Alberghi. 

PINÈ. — 900 m. Soggiorno estivo, Giugno a settembre. Ore 2 da Trento. Alberghi, abitazioni private. 

FOLGARIA e SERRADA. — 1150 e 1300 m. Stazioni alpine. Giugno a settembre. 352 forestieri. 
Ore 3 da Rovereto. Alberghi e abitazioni private. 

RABBI. — 1249 m. Acque acidule ferrugino:e. Giugno a settembre. 768 for. Ore 5 dalla stazione di 
S. Michele. Stabilimento e alberghi. 

‘PEIO. — 1560 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a settembre. Ore 8 da San Michele. Alberghi. 

FONDO. — 967 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 400 for. Ore 5 da San Michele. Alberghi, 

MENDOLA. — 1854 m. Stazione alpina. Giugno a settembre, 1200 for. Ore 6 da San Michele, 5 da 
Bolzano. Alberghi. 

COREDO. — Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. Ore 3 da San Michele. Abitazioni private. 

CAMPIGLIO. — 1553 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 489 for. Ore 9 da Trento, 9 da Riva. 
Stabilimento e alberghi. 

PINZOLO. 755 m. Soggiorno estivo. Centro di escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 501 for. Ore 7 da 
Trento, 7 da Riva. Alberghi. 

COMANO. 617 m. Bagni termali bromo jodati. Maggio a ottobre. 381 for. Ore 4 da Trento, 4 da Riva. 
Stabilimento e alberghi. 

S. MARTINO di CASTROZZA. — 1465 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 758 for. Ore 6 da 
Feltre, 8 da Bassano. Alberghi. 

FIERA di PRIMIERO. — 715 m. Soggiorno estivo. Escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 418 for. 
Ore 3 da Feltre, 5 da Bassano. Alberghi. 

VIGO di FASSA e CAMPITELLO. — 1400 m. Centri d’escursioni alpine. 571 for. Da Trento 
per Egna ore 7-8. Alberghi. 

CAVALESE e PREDAZZO. — 1000 m. Soggiorni estivi. Giugno a Settembre. 378 for. Da Trento 
per Egna ore 4-5. Alberghi. 

RIVA sul Lago di Garda. Tutto l'anno. Ferrovia e Piroscafi, 1890: 3361 forestieri, 

Strade carrozzabili per tutti i luoghi swindicati. 
Per informazioni rivolgersi alla Società pell'incremento del concorso forestieri, TRENTO. 
di Corrado Ricci. 
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Dirigere cemmissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 
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Unica traduzione italiana 
autorizzata 


2 volumi della Biblioteca Amena: 
Lire Due. 


Dir. comm. ai Frat. Treves, Milano. 


(Cristina di Nortumbria) 


Stabilimento Iarotorapieo 


COSSILLI 


w 12 ora da BIELLA 


Iirolerapia-Elettroterapia-Massaggio. (° 
Schiarimenti e domande al E 


Dott. L. C. BURGONZIO,. 


VENA D'ORO! 


P. STABILIMENTO IDROTERAPICI 
© Stazione Climatica Prealpina, 
a 452 m. sul livello del mare ed a 6 chilo-{. 
metri dallastazioneferroviaria di Belluno || 
Medico Direttore: Vincenzo Tecchio 
Consulente: Sen. Com. Prof.Angelo Minich 
Posta, Telegrafo è Farmacia nello Stabilimento 
Sorgenti 7° R, contanti 
Apertura 1° Giugno. 
Per informazioni 3 Programmi rivol ver. 


si ai Proprieti VANNI LUO= 
CHETTI è F.lli, Vena d'oro. È 


BELLU 


F.lli TREVES va EGANO di 
SOTTO LA CAPPA 


Gamminol 


FIABE DI 


RICCARDO LEANDER 


(Dottor Wollemann) 


Traduzione di, ENRIOHETTA HERTZ, 


pai dalla 27% edizione tedesca 
Questo fiabe sono celebri e popolaris-| 
sime in Germania. Saranno un vero re- 
galo per i fanciulli essendo] 


ani, 
tradoi gran cura, 


ital 
tte ed illustrate con 


Un volume della Biblioteca Rosa 
di 240 pagine con 11 incisioni. 
Lire 2,25. 

9 


Dir. vaglia ni fratelli Treves, Milano. 


Ceni 
È mr 


denim 501 svamero. — 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33), 


Stabil. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


resso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Via Silvio Pellico, $, e Via Palermo, 


in Milano, 
: + Generale di Pubblicità estera JOHN F- JONES, Sì bis, Faubourg Montmart 
rla Germania, Austria e Svizzera, presso l'Agenzia di Pubblicità ADO) 
» Boa . BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona. - 
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FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 


Brevettato dal Regio Governe 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Diilano 1881 e Torino 1884 ed allo 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel 
bourne 1881, Sidney 1880, Br le 1880, Filadolfia 1876 e Vienna 1873. 


Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


N L'uso del FERNET-BRANOA è di preveni indigestioni ed è raccomandat 
chi soffre febbri intermittenti a vermi; questa sua ammirabilo e sorprendente azio 
yrebbe solo bastare a generalizzare l’uso di questa bevanda, ed ogni famiglia 
bene ad esserne provvista. 

Questo liquore compo: 
col caffé. uella di corregge 
ta La digestione 
"mi 
stomaco, capogiri e 
lezza. — Molti accreditati medici praferisconi 180 
BRANOA ad altri amari soliti a prendersi in casì di simili incomodi. 
odittotti garantiti da cortificati di celebrità mediche 6 da rappresentanze Manicipali e 
rpi Moral 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigero sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA o 0. 
sa GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI = 
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SCACCHI. (B) 


Problema N. 725. SCTORICALO 1. P_d2-d8 
del signor Henry Frau di Lione, 2. C g6-f4 y matta. 
Nero. Solutori: Sigg. Viotorino Aoiz y del Fre» 
Pramplona (Spagna); Gabinetto dì lettura is 
Loira, Corfemilia (Cuneo); Y. Sabattini, Riolu: 


i, Cortei 
E. Viguali, Lodi; V. Patrone, Genova 
lari, Bologna. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistio 
dell’Insusrramione Iraniana, in Milano 


SCIARADA-STORNELLO 
Prim'altro azzurro, 
Sia gloria eterna a i martiri d'infero, | 
che s'immol@r per l’italo pensiero! 
_ INDOVINELLO 
È una pianta ed è lontano; 
sai tu sciogliermi l'arcano? 


DUE ANAGRAMMNI 


Il Bianco matta in tre mosse. 


Soluzione del Problema N. 721: 


Bianco. (Campo). —Nero. sce ., ® chi percorrere 

1. C 18-98 1,;R d4-e5 (a) (b) 

2. T {6-16 + 2 Reb-dd | ..... che sol di . ella è fiorita, 

3. 0 g6-e7 matta e che potria costar anche la vita. 
(A) Eligio. 

+RTN0he: 1, A c8 qualunque 


Spiegazione della Bizzarria N. 22: 
Buonarroti-no — Buon arrotino. 


2. T f6-e5: C+ 2. R di-c3 
3. T e5-c5 matta 


HE 


FOSFATO LIQUIDO DI FERRO 
CARLO ERBA - Milano 


Prescritto dai Medici a tutti gli individui deboli e convalescenti 
di malattie lunghe ed esaurienti, per favorire la guarigione | 
definitiva; ai bambini delicati con ritardo della dentizione e con 
nutrizione! deficiente o tendenti alla rachitide; in tutte le malattie 
del sistema nervoso dall’isterismo all’ipocondria ed alle gravi ma- 
lattie del midollo spinale e del cervello; in tutti i casi quando è|_l 
necessario di ristabilire la nutrizione generale in modo rapido. [8 

Può associarsi al vino, ai liquori, ai siroppi, ottenendo così una 
bibita gradevolissima ed efficacissima agli scopi suindicati. 

Dieci grammi corrispondono a 25 centigrammi di Fosfato liquido di Ferro e Caleio solido. 


Boccetta L. 1,75. 


Trovasi nella Farmacia { CALO ERBA (Portici della Gall. Vitt. Em., Milano) 
nonchè in tutte le nitre Farmacie del Regn: 


insnao 


EMOGLOBINA 


SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA 


È 
È 


CARLO ERBA 
MILANO 
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EMPORIO IN ARTICOLI 


GOMMA ELASTICA eo EBANITE 
în tutto le loro applicazioni per Industria, Chirurgia e Mercerio 
ULTIME NOVITÀ 
in Abiti 6 Stoffe Impermeabili INGLESI 


Confezione sopra misura 


N. HALPHEN & C. 


MILANO - 2, Via Carlo Alberto, 2 YILAN 


ALL Ing 
40.& 42, Rue Saint-] 
Gi DOMARDI LA VERA MARCA, 


‘SI trova In tutte le Farmacie. 


Sortettere “ LA CELERE, 


per 6 a 150 porzioni. Le migliori in commercio, 
Solida costruzione, movimento a ingranaggio, 
produce eccellenti gelati. 
Prezzo Lire 10 in più. 

Forme per Gelati d’ogni genere. 
ca Filtri per l’acqua, - Bottiglie per selz. < È Sogni KO 4) 
c 1 Fior che emana %, 7 \ 
CARLO SIGISMUND - Negozio Casalingo "A a 


fragranza. 
38, Corso Vittorio Emanuele, MILANO = $ 
44, Via XX Settembre, TORINO DOLCI ODORI 


I 
Vataloghi a richiesta. LOLOTS E OROFONAY 


d È il costituente principale del nostro sangue. 


LELLO 


Raccomandata dalle prime celebrità mediche e riconosciuta superiore a 

Mi] tutti i ferruginosi nella cura pronta e radicale dell’anemia, clorosi, dispepsia, 

i indebolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragio, eco, ecc. 

x il ricostituente più pronto, più assimilabile che si conosca, — 

PI | Unici preparatori: DESANTI e ZULIANI, chimici farmacisti 

MILANO — Via Durini, 11-18 — MILANO 
Do) PILLOLE .... L. 2,50 il f — LIQUIDO ....L.8il fi 
Dettaglio presso Îe primarie Farmacie del Regno. 

MIGLIORE RITROVATO DELLA SCIENZA 
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n n TUTTE LE FARMADIE E È 
Timbres Poste Veritables e apr, 57 
Bona stree: 
le meilleur marché, Tivre des prix gratuitement. 
Raretés: Catalogue 65 Centimes. 
Centimes 50 10 Griechenland Centimes 40 
3 Malta 


4 Gibraltar H 


10 Luxemburg 4 Tunis 


20 Portugal 
4 Haîti si 
14 Filrkei s 
Tous diffsrenta, ctr 
PAUL LIETZOW, Berlin S. W. 61. 


orso speciale di 001 
studio accurato di lingu 


L'ILLUSTRAZIONE 
Anno XVII. - N. 28, - 7 Giugno 1891. I TT A L I A N A Centesimi Cinquanta il numero. 


Mew Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e î trattati internazionali. 


IL Duomo pi Onviero, di cui s'è celebrato domenica il centenario (da fotografia di Carlo Brogi di Firenze). 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIO 


LA FIERA DI BENEFICENZA ALLA SCALA, 


La fiera di beneficenza a favore degli operai disoc- 
cenpati, promossa alla Scala dalla società aristocratica 
di Milano eol duca Guido Visconti di Modrone a capo, 
merita certo un ricordo nelle nostre pagine. Diecimila per- 
sone intervenute; 70000 lire introitate; il teatro trasfor- 
mato in giardino; uno splendore. Dal mezzo della platea, 
su su sino al boccascena, sorgevano palmizî, e, in mezzo 
alle palme, ai fiori, varî chioschi, l’uno diverso dall'altro, 
e ne' quali molte dame, che'a loro spese li avevano eretti 
e persino ideati, vendevano con ardore, con grazia, i mille 
oggetti piovuti in regalo da tante parti: ninnoli, oggetti 
d'arte, calici di champagne, piattini di fragole, fiori, 
quanti fiori! Dai palchi, affollatissimi, pendevano stoffe 
antiche, damaschi. Sul palcoscenico, una fontana Inmi- 
nosa, che riceveva il riflesso dei varî colori dall'alto, 
gittava a sei metri d’altezza il suo pennacchio iride- 
scente. Dappertutto, raggi di fiammelle elettriche, sparse 
in mezzo alle fronde, quasi gigli di fuoco. Un frastuono 
lieto, un yocio di venditrici infaticabili continuò dalle 
otto alle due della notte, e nel frattempo la folla si rin- 
novò più volte. Il duca Visconti aveva regalato un ser- 
vizio da tavola a cui concorreva ogni biglietto d'ingresso. 
Alle ore undici, il conte Aldo Annoni faceva procedere 
alla lotteria da un ragazzino. Con tanta moltitudine (il 
biglietto d'ingresso si fissò in lire tre) non successe il 
menomo scompiglio. 


Anche per illustrare il nostro disegno, ecco una breve | 


rivista dei chioschi, — ecco una corona di nomi che 
rimangono legati alla gran festa. 

Un Alcazar, luminoso e roseo, presso il boccascena, si 
segnalava per buon gusto: era ideato dalla duchessa 
Melzi, e la nobil dama colle sue figlie mesceva il cioc- 
colatte agli avventori. Il marchese Trotti aveva ideato 
un bazar nello stile del quattrocento, all'insegna della 
Speranza. Alla buona fortuna, era una bottega disegnata 
daun pittore di grido, Lodovico Pogliaghi; e All'ombra, 
un mercato con ampia ombrella disegnata da un altro 
nostro pittore, il Filippini. Il conte Negroni immaginò 
una corbeille di fiori dorata, sulla quale si estendeva 
un padiglione; la sua insegna era tanto di sole d'oro, 
il suo nome: Lux; la ditta, Falcò e Ponti. Un acquario, 
dove, per un congegno di specchi, sì vedevano in 
connubio pesci e fagiani, recava l'insegna, Labor; 
ne fa architetto il Giachi: la contessa Amman, la con- 
tessa Belinzaghi e la signora Rava liquidarono presto 
tutto il negozio. Graziosissimo anche Al 49, una conchi- 
glia di peluche azzurro costellata di. lampadine elettriche, 
dal fondo della quale le venditrici distribuivano bibite 
rinfrescanti. Tutti l'ammiravano e ne lodavano l'inven- 
tore Giacomo Campi. Utile dulci, il non mai abbastanza 
lodato motto d' Orazio, serviva per la vendita dei ven- 
tagli illustrati da pittori, musicisti, poeti. Il Bazzini, il 
Boito , il Martucci, il Piccini e altri artisti scrissero 
su quei ventagli pensieri e note a iosa: schizzi di ca- 
valli, di macchiette, di caricature,.... che cosa non si 
trova su quei benedetti ventagli ?... 

Sul boccascena, di fronte all'Alcazar, un'indovinatis- 
sima osteria medioevale, una di quelle che, nei tempi 
andati, apparivano come una benedizione ai pellegrini, 
era tutta movimento: la chiamavano Bar; anzi Bar- 
Bon, in omaggio forse ad un barbone principesco e sim- 
patico, che s'agitava' tra le bellissime ostesse blasonate, 
distributrici di colme tazze ad avventori entusiasti: 
Marchesa Bice d'Adda, contessa Maria Castelbarco, Don- 
na Mina Sala, Donna Vittoria Brambilla nata Manzoni, 
Donna Camilla Gropallo. Che fortunate antiquarie le si- 
gnore Clementina Lattuada e Anita Bozzotti e Isabella 
Gnecchi! Bibelots e bric-d-brae acquistavano valori feno- 
menali nel-loro bazar d'autichità tutto trofei d'armi eretto 
apposta dal simpatico pittore Formis. 

Le contesse di casa Turati, Donna Ippolita Frigerio 
e Donna Giulia Colombani, vendevano All'ombra, ad- 
dirittura una serra di fiori; è molte altre signore e si- 
gnorine fioraie gareggiavano con loro in ardore. La du- 
chessa Ila Visconti di Modrone, le marchese Saporiti e 
Resta d’Adda, le contesse Casati Negroni, Donna Laura 
Gropallo, all'Auxilium (dove i fiori si rincorrevano negli 
archi) non avevano dita bastanti per infiorare i cavalieri 
di mazzi sciolti e Boufonnidres. Ne avevamo pieni gli 
occhielli dell'abito, persino il cappello, che paréva quello 
d'un prestigiatore, La principessa Maddalena di Bel- 
giojoso, Donna Teresa Mannati-Vigoni, le contesse Sor- 
mani e Sola smerciavano fragole... all'insegna: Dare per 
avere. I cavalieri delle venditrici, ritti accanto a loro, 
le aiutavano. Fra i più operosi si notava il senatore Gae- 
tano Negri, appresso alla propria signora, a Donna Car- 


cano Brioschi, e ad altre signore gentili, che versava 
innumerevoli bicchieri di Marsala, lieto, sereno, egli che, 
qualche ora prima, dallo spirito partigiano era stato fatto, 
in Consiglio Comunale, segnacolo in vessillo d'una crisi, 
che, per fortuna, s'è poi risolta in una bolla di sapone ! 

Le toilettes delle signore meriterebbero esse sole una 
pagina illustrata, Ce n'erano d'assai artistiche, nella loro 
bizzarria fantastica. Molti cappellini parevano giardini 
pensili. Perle, gemme, gioielli a profusione. Quante bel- 
lezze aristocratiche lavorarono ore ed ore per gli operai 
disoccupati!.... 

Il nostro disegno consta di due parti: dello sfondo 
della fiera, dove si vede una delle dne gradinate che 
conduce al’ palcoscenico, all'alcazar, ece.; e d’un episodio 
staccato, ch'è appunto il banco corbeille, di cui abbiamo 
parlato più sopra. A un lato, si legge: Fotografia istan- 
tanea a colori, una delle bizzarrie umoristiche che fa- 
ceva il pajo col Bar-bon, una delle baracche eleganti, 
dalle quali si distribuivano i lieti calici. i 

In testa a questo cenno, vedi Carità fiorita il padi- 
glione disegnato da Carlo Ferrario, è condotto da tre 
eleganti fioraie: contessa Maria Ritter-Belgioioso, Fanny 
Amann-Prinetti, Maria Ross:Bozzotti. 

Fa davvero tutta una serata di carità fiorita! La 
serata del 30 maggio 1891 resterà memorabile. 


TL CARDINALE ALIMONDA 


Arcivescovo di Torino, morì a Genova la sera del 30 
maggio. Nacque il 23 ottobre 1818. Ebbe fama d'uno 
dei più dotti prelati della Chiesa cattolica. 

Già canonico e quindi prevosto del Duomo di Genova, 
di ingegno molto sveglio, scrittore acuto è convincente, 
incominciò la sua carriera nel 1848 come giornalista, 
scrivendo nel Pensiero Cattolico di Genova. 

La vita giornalistica però nori pareva fatta per lui, 
chiamato a studi e seritti più pesati e più gravi, e so 
pratutto inclinato al i 
ad acquistare fama più che ordinaria. Quando predicava 
nella cattedrale genovese una folla enorme si accalcava 
attorno al pergamo del predicatore. 

Non era solo îl predicatore, ma l’oratore erudito, focoso, 
artistico, che discorreva con eguale facilità e prontezza 
del versetto biblico come di Dante, di Omero e di Mazzini. 

Allora il canonico Alimonda era in fama di uno dei 
più liberali, e forse anche troppo liberale, è si diceva 
che la Curia l'avesse un po’ come la polvere negli occhi. 

Si modificò in seguito, e all’epoca della proclamazione 
del Sillabo il canonico fa nominato vescovo di Albenga, 
e riuscì uno dei più caldi fautori dell’ infallibilità del 
Papa, uno dei più dichiarati della Romanità della Chiesa; 
sicchè nel 1879 Leone XIII lo nominava membro del 
Collegio Cardinalizio. 

Venne scelto arcivescovo di Torino nel luglio 1888, 
mentre si credeva cadesse la scelta su monsignor Pam: 
pirio d'Alba o monsignor Ricardi d'Ivrea. 

L'Alimonda ha raccolto in 12 poderosi volumi le prin: 
cipali sue prediche, delle quali alcune sono veri modelli 
del genere. Pubblicò pure alcuni volumi di conferenze teo- 


logo-sociali ed un libro intolato: Il mio episcopato, Era 
membro del Collegio Teologico di San Tommaso d’Aqnino. 


NAPOLI NUOVA - IL VOMERO 


Se nel 1325 qualcuno avesse delto ai monaci 
benedettini, fondatori della Certosa di San Mar- 
tino, che un giorno questo colle salubre e splen- 
dido sarebbe stato ricco di monumentali palazzi, 
popolato da migliaia e migliaia di abitanti, essi 
gli avrebbero dato del falso profeta, del visio- 
nario. Credendolo, non avrebbero certamente co- 
struito la magnifica Certosa opera dell’immortale 
Fanzaga. Per fermo i vari priori che si succes- 
sero al governo della comunità non avrebbero 
chiamato Massimo Stanzioni e lo Spagnoletto, 
Guido Reni e Michelangelo da Caravaggio, Luca 
Giordano e Corenzio, Vaccaro ed il Cavalier d’Ar- 
pino, nonchè tanti altri grandi artisti ad arric- 
chire dei loro dipinti la bellissima chiesa. 

Se si fosse assicurato a Re Alfonso d'Aragona 
ed all’ Imperatore Carlo Quinto che il forte di 
San'Elmo — iniziato dall'uno finito dall’altro e 
dal quale si domina Napoli ed il golfo — dive- 
niva inutile con lo andar de’ secoli e che per 
arrivarvi invece di batter strade ripide e mal sicu- 
re, a metà scalinate, vi si giungerebbe su comoda- 
mente ed in pochi minuti, per lo meno avrebbero 
fatto impiccare il disgraziato, il cui occhio rompen- 
do la profondità dei secoli, prevedeva l'avvenire. 

E pur così è oggi successo. 

Sull'altipiano del Vomero tanto caro agli ar- 
tisti e dal quale con un solo sguardo si raccoglie 
lo splendido panorama del golfo di Napoli, è tutta 
una città nuova che sorge, grazie ad una idea 
felice del compianto comm. Biagio Caranti diret- 
tore della Banca Tiberina. L’illustre defunto fu 
anche egli preso dal desiderio di risanare Na- 
poli ed evitare una nuova calastrofe epidemica 
come quella del 1884. Trovò appoggio grandis- 
simo nel comm. Nicola Amore in quel tempo sin- 
daco di Napoli, ed ecco nel 1885, alla presenza 
dei Sovranî, inaugurarsi prima l’ acquedotto del 
Serino e poscia gettarsi la prima pietra del nuovo 
rione, cui si avrebbe dovuto accedere mercè due 
funicolari. Iniziati i lavori, il Caranti spinse ar- 
ditamente la costruzione di caseggiati infondendo 
in quanti l’attorniavano la propria fede nella riu- 
scita dell’opera, rincorando i dubbiosi, aiutando 
gli ardimentosi. 


Non è difficile immaginarsi la bellezza del 
nuovo quartiere riprodotto in massima parte nelle 
nostre fotografie, costituito attualmente da oltre 
quaranta palazzi costrutti secondo le moderne esi 
genze, forniti di acqua, divisi e contornati da 
ampie strade, da viali alberati, da piazze ridenti, 
resì più salubri da una completa rete di fogna- 
tura che va a scaricarsi nel mare. La distanza 
fra la nuova e l’antica città sottostante è scom- 
{ parsa, potendosi in pochi minuti e con lievissima 
spesa discendere o salire dai punti più abitati 
della città, attendere a qualsivoglia cura d’ufficio 
e frequentare ogni specie di ritrovo senza il mi- 
nimo disagio od inconveniente. 

Le funicolari sono aperte infatti al pubblieo eser- 
cizio dalle sei antimeridiane alle due dopo mezz: 
notte, e costituiscono il transito più sicuro e più 
comodo che si possa immaginare e desiderare. 

Non più s’ascoltano le maledizioni dei cocchieri 
che spingevano mal volentieri i loro cavelli per 
l’erta salita dell’Infrascata; non più i tradizio- 
nali ma pur pericolosi e ridicoli ciueciarielli su 

ri gradini di San Martino, del Petraio e di 
San Francesco. Non più le-scivolate dei pedoni, 
massime nei giorni di nebbia e di pioggia. 

A questi mezzi preistorici ecco succedere le due 
funicolari e per descriverle cedo volentieri la pa- 
rola all'uomo dell'arte, al tecnico, al valente in- 
gegnere signor Eugenio Ollivero. 


Funicolare Chiaia-Vomero. — Essa ha la sua ori- 
gine inferiore nel Rione Amedeo vicino alla via dei Mille, 
e i dati tecnici sono: 

Distanza orizzontale m. 540.70. 

Lunghezza inelinata m. 564.20. « 

Differenza di livello fra i punti estremi m. 161.15. 

Pendenza uniforme m. 29.30 per %; 

La sede stradale è costituita da una continua opera 
d’arte; perchè ove finiscono le gallerie s'incontrano 
trincee con muri di sostegno di tale altezza da poterle 
classificare nel numero dei manufatti. Le gallerie at- 
traversate nel breve percorso della linea sono due, la 
prima di m. 69.50 di lunghezza è interposta fra la sta- 
zione inferiore e la fermata del Corso Vittorio Ema- 
muele (Galleria Parco Margherita) e la seconda è co- 
strutta fra la fermata del Corso Vittorio Emanuele e la 
stazione superiore (Galleria di Palazzolo). 

La loro sezione è costituita da un volto a tutta monta 


di m. 450 di raggio, appoggiantesi su piedritti laterali 
di m. 3.00 d'altezza. Essa misura quindi m. 9.00 di 
larghezza per m. 7.50 di altezza. Le gallerie sono com- 
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letamente rivestite con muratura in tufo tanto nel 
volto come nei piedritti. 

La larghezza della sede stradale è quindi di m. 9.00 
tanto in galleria quanto in trincea; ma si restringe a 
m. 6.80 nelle stazioni estreme e nelle fermate inter- 
medie, per le esigenze del servizio merci e per la costru- 
zione delle scalinate d'accesso alle vetture passeggieri. 

Su questa linea si effettua pure il trasporto delle 
merci mediante un ppraliio carro a piattaforma su. cni 
vengono caricati i veicoli ed anche i cavalli che si tra- 
scinano senza il bisogno di ricorrere all'incomodo sca- 
rico e ricarico dei colli trasportati. 

‘Il percorso sulla funicolare di Chiaia è fatto con due 

a per ogni capo della fane, non dura più di quattro 
minuti viaggiandosi colla velocità di circa due metri e 
mezzo per secondo; ed il numero dei passeggieri traspor- 
tati può essere di centoventi in salita ed altrettanti in 
discesa, oppure nel caso di un treno merci di sessanta pas- 
seggieri ed un enrico di cinque tonnellate per ogni parte, 

1 treni si suddividono e s'alternano în ini e diretti, 
cioè con o senza fermata al Corso Vittorio Emanuele. 


* 

Funicolare di Montesanto. — Questa ha la sua ori- 
gine inferiore in prossimità della ferrovia Cumana sulla 
piazza di Montesanto ed il sno sbocco sul nuovo Rione 
Vomero sul corso Principale in prossimità della certosa 
di San Martino. 

I dati tecnici principali sono: 

Distanza orizzontale . . . . 

Lunghezza inclinata + | 0/0, 

Differenza di livello fra i punti estremi, 

Pendenza media . . ...... , 0212 

Pendenza massima. 111” 09815 

La selle stradale è costituita da un grosso muraglione 
a ridosso del muro di sostegno dell'Ospedale militare 
della Trinità, da un viadotto in muratura fra il piaz- 
zaletto della Scala Filangieri ed il Corso Vittorio Ema- 
muele, e dalla Galleria di San Martino avente circa me- 
tri 457.00 di lunghezza. 

La sezione della galleria è in buona parte più ampia 
di quella per Chiaia essendosi dovuto adottare per i 

rimi 22700 m. dall’imbocco la sezione tubulare di 
dorda all'imposta larga m. 10 con rivestimento in mat- 
toni per opporsi allo scorrimento laterale delle terre, ed 
essendosi dovuto attraversare un abisso profondo spa- 
ventevole, mal sienro, che ha richiesto per sè solo la- 
viori straordinari arditi e pericolosi. 

: Il servizio passeggieri sulla funicolare di Montesanto 
è di maggior importanza potendosi attaccare tre car- 

(e per ogni capo di fune capaci ognuna di sessanta 
persone. La durata della corsa è pressochè identica al- 
l'altra imprimendosi alle carrozze la stessa velocità me- 
dia di due metri e mezzo per minuto secondo. 

Ma ove le due linee differiscono è nella pendenza e 
nell’andamento planimetrico. 

La pendenza della funicolare di Chiaia è uniforme, e 
là sede stradale consiste in una sola linea retta, mentre 
l'altra di Montesanto sale al suo inizio alla stazione in- 
feriore col 2315 per cento, si svolge in curva e contro- 
curva attorno al muraglione dell'ospedale della Trinità 
e di fianco alla Scala Filangieri, diminuisce la sua pen- 
denza fin quasi al 16 per cento sul viadotto sottostante 
al Corso Vittorio Emanuele per riprendere poi il retti- 
filo non appena raggiunto il sottopassaggio al Corso e 

r ritornare gradatamente alla primitiva pendenza del 
516 per cento poco dopo l'imbocco della galleria di 

im Martino. 

{Il tracciato in curva e le variazioni di pendenza nel 
tratto inferiore furono imposte dalle insormontabili dif- 
fisoltà per l'approvazione del progetto definitivo in cni 
eta compreso il taglio del muro dell'ospedale e la sta- 
zione inferiore era stabilita lateralmente all’ imbocco 
delle gallerie per la ferrovia Comana. 

Furono le stesse difficoltà che ritardarono di oltre due 
anni l'esecuzione dell’ opera, e che crearono un periodo 
laboriosissimo di nuovi studi di varianti di nuove pro- 
poste mai accettate e vivamente discusse e che oggi dinan- 
zi al fatto compiuto è bene, è indispensabile dimenticare ! 

Sistema delle funicolari ed impianti meccanici. — 
Sono identici nelle ne linee di Chiaia e di Montesanto. 

sistema è a compensazione, cioè di due treni dei 
quali l'uno sale nel mentre l’altro discende. 

forza per vincere gli attriti e per superare le dif- 
ferenze di peso è data nell'impianto di Chiaia da due 
motori Compound e in quello di Montesanto da un mo- 
tore Compound e da una macchina gemella a titolo di 
esperimento della potenza di 150 cavalli a vapore ognuno 
e che possono lavorare separatamente l’' uno dall'altro 
od uniti qualora occorresse di produrre uno sforzo mag- 
giore dell'ordinario. 

Questi motori possono imprimere ai volanti sui quali 
s'avvolge la fane, il movimeuto in un senso e nel senso 
contrario, dovendosi provvederesuccessivamentealla disce- 
sa delle carrozze che nel treno precedente erano iu salita. 

cambio di mareia nelle macchine e conseguente: 

mente nei volanti viene operato mediante il settore di 
SEI manovrato con volantino con manubrii. 

Della fune. — È pure identica nelle due funicolari, 


M. 84975 
86720 
179 80 


ed li composta di sette trefoli di 37 fili ciasenno av- 


yolti internamente attorno ad un'anima di quattro tre- 
foli formati a loro volta da sette fili ciascuno. I fili di accia- 
io finissimo misurano il diametro di 9/,odi milimetro ed il 
diametro della corda è così di 25 milimetri e Va. 

(el caso più sfavorevole di due carrozze o di tre com- 
Pletamente cariche alla stazione inferiore relativamente 
per la funicolare di Chiaia o di Montesanto la fune è 
assoggettata ad un massimo sforzo di chilogrammi 10 800, 


cioè a meno di un decimo del suo coefficiente di rot- 
tura che per entrambe le funicolari e per una resistenza 
dei fili di 180 chilogrammi al milimetro riscontrata nelle 
prove fatte al museo industriale di T'orino e alle offi- 
cine della Società Industriale Italiana in Castellamare 
è di chilogrammi 113/750. 

Per avere l'attrito necessario al movimento la fane 
si avvolge attorno a due volanti di sei metri di dia- 
metro ciascuno, complessivamente per cinque semicir- 
conferenze; e passando per varie puleggie di gaida, e 
per due puleggie di deviazione nella linea di Chiaia e 
per quattro su quella di Montesanto, attesa la diversa 
posizione dei piani inclinati riguardo alle sale del mac- 
chinario va ad attaccarsi alle vetture mediante appositi 
serrafune ed al carro bagaglio mercè la così detta dou- 
teille 0 cono di rinforzo. 

Frenù delle carrozze. — Le carrozze hanno indistintamen- 
te per ognuna due freni manovrabili, uno a mano e l’altro 
disposto in modo da entrare in funzione non appena venga 
a mancare per qualsiasi caso la tensione della fune. 

Questi freni sono applicati su dne ruote dentate spe- 
ciali, i cui denti corrispondono ai vani della dentiera e 
s'ingranano in questa. Il sistema del loro funzionamento 
è semplicissimo. Per ogni carrozza si hanno sei ruote, 
quattro ordinarie e due dentate. Affiuchè il veicolo possa 
correre lungo il piano inclinato è indispensabile che 
tutte le ruote possano mnoversì liberamente sui Joro 
perni; impedito il movimento delle ruote centrali, la 
carrozza deve fermarsi. 

Le ruote mediane sono formate da una corona liscia 
su cui può agire un freno a nastro e da una corona 
dentata poggiantesi e scorrente sulla dentiera, il cui 
movimento viene impedito quando si mantiene inceppata 
la prima parte della corona formante colla seconda nn 
unico pezzo di costruzione. 

I nastri pei freni con ceppi di ghisa sono manovrati 
per il freno a mano da na volantino a disposizione del 
frenatore per mezzo di un congegno di leve, e, per il 
freno automatico, da un contrappeso in ghisa che viene 
a cadere non appena cessa o diminnisce l'ordinaria ten- 
sione della fane. Di più questo freno automatico può 
farsi funzionare ove occorra mediante apposito pedale 
a disposizione del frenatore stesso. Quando il freno au- 
tomatico è caduto deve essere rialzato a forza dai fre- 
matori con una manovra semplicissima e speciale. 

Ed ora che l’egregio ingegnere Ollivero ha de- 
scritto le due funicolari, a me resta poc'altro da ag- 
giungere. Esse costanocirca cinque milioni, i proget- 
ti di allestimento furono eseguiti dall'ing. cav. An- 
gelo Tonso, che studiò pure la variante della sta- 
zione inferiore della linea di Montesanto. 

I lavori di costruzione furono eseguiti per la 
linea di Chiaia dalla ditta Fermariello e per quella 
di Montesanto dalla dilta Attilio Parboni e Sa- 
voja sotto la direzione degli ingegneri Zeni e Tonso 
coadiuvati dagli ingegneri Ollivero e Ramella. 

L'impianto meccanico, dietro concorso bandito 
dalla Banca Tiberina, venne affidato alle officine 
nazionali di Savigliano e ne compilarono i pro- 
getti di dettaglio l'ing. comm. Moreno con |’ in- 
telligente collaborazione degli ingegneri signori 
Michelangelo Scalaverani e Daniele Sartoris. 

Delle due funicolari la più importante è cer- 
tamente quella di Montesanto perchè congiunge 
il nuovo rione con un punto dei più centrali di 
Napoli, vicino alla Via Roma e proprio in pro: 
mità della Piazza dello Spirito Santo. Essa assi- 
cura l'avvenire del nuovo quartiere che non tar- 
derà molto ad essere il più elegante della città, 
perchè il più ameno ed il più salubre. Ciò spiega 
perchè all'inaugurazione di detta linea ‘enuta 
sabato 30 maggio si è data straordinar mpor- 
tanza, facendola alla presenza di numerosi invi- 
tati con tutte le autorità civili e militari, civiche 
e governative ed i rappresentanti della stampa. 

La popolazione con 1 suoi applausi dimostrava 
di comprendere tutta l’importanza di un fatto 
destinato a cangiar le sorti economiche ed igie- 
niche della’ città di Napoli. 

Alla Napoli nuova! si gridava da tutti ed io 
con loro. Nicora Lazzaro. 


IL CENTENARIO DEL DUOMO DI ORVIETO. 

Tl Duomo d’Orvieto, edificio tricuspidale e gotico, ci- 
tato come uno degli esemplari più germanici del gotico 
in Italia, è veramente, per una quantità di caratteristi- 
che, e per l'interno ad archi tondi; una delle prove più 
evidenti dell'indipendenza del medio evo italiano dal- 
l’arte nordica, uno dei monumenti più importanti per 
la storia delle Belle Arti în Italia e nello stesso tempo 
uno degli edifici religiosi più cospicni e più celebri della 
cristianità. 

Compiendosi quest'anno il sesto centenario della sua fon- 
dazione, lo si è celebrato la domenica scorsa, ultimo giorno 
di maggio, con solennissima pompa. Il sommo pontefice 
mandò un munificentissimo dono effettivo, unitamente 
allemaggiori indulgenze d'occasione alla antica cattedrale, 

La messa che vi è stata cantata, ha attirata una folla 
straordinaria di fedeli, devoti alla musica sopratutto, es- 
sendo stata scritta appositamente dal Maestro Mascagni; 
ma il successo della musica è stato assai mediocre. 


— Comincio con un colpo di castagnola — come 
agli spettacoli dei Beduini — con una notizia è 
sensation — che la farà strabiliare.... In Italia si 
sono accorti che fra i 30 milioni circa dei suoi 
abitanti vi è anche Pasquale Villari. — Lei, gen- 
tile lettrice, dirà che sono ormai molti e molti 
anni che tutte le persone colte d’Italia lo sanno 
— che sono trent'anni e più ch'egli si è rivelato 
ingegno robusto, pensatore profondo, scrittore ef- 
ficace, filosofo vero.... — e bastano le sue Lettere 
meridionali a provarlo. — Eh! lo so anch’ io. — Ma 
in quanti eravamo sino ad oggi a saperlo? — 
Lei mi dirà che un uomo, il quale parla d’arte 
con quella elevatezza di mente, e di educazione 
infantile, con quello slancio di cuore come egli 
parlò a Milano inaugurando le due Esposizioni, 
è senza dubbio un uomo che si è rivelato da un 
pezzo. — Ed ha ancora ragione. — Ma vi sono fra 
noi due categorie di pubblico che di siffatte rivela 
zioni — in massima parte scritte — non sì occu- 
pano affatto — anzi non se ne incaricano, come si 
dice a Napoli — quella che si direbbe del grosso 

nbblico — e quella del pubblico politico, e po- 
fiticante. — Nè ina nè l’altra ha tempo di leg- 
gere — e quando bene trova il tempo, nè una nè 
l'altra sa leggere. — Non è un paradosso, perchè 
in Italia, dove tutti sanno scrivere — o almeno 
credono di saperlo — sono assai pochi quelli che 
sappiano leggere, o che, accorgendosi di mon sa- 
perlo, facciano ‘qualche cosa per impararlo. 

I giornali democratici pubblicano sempre la sta- 
tistica degli analfabeti... per tesservi sopra le loro 
solite lamentazioni sulle condizioni intellettuali 
del nostro paese. — Bravi! — Non è da quell’a- 
nalfabetismo là.... che viene la decadenza intel- 
lettuale, di cui ci lagniamo — ma da quest'altro 
qui, che è la morbosa influenza delle classi che 
conoscorfo l'alfabeto. Quanto al nostro mondo po- 
litico, la prova più grande della mia asserzione, è 
la sorpresa da cui restò come ipnoti 
| mo discorso del Villari nella discussione del bi- 
lancio della pubblica istruzione.... I pochi deputati 
sparsi in quel giorno hell’aula — tulti occupati a 
schiacciare beatamente un dolce sonnellino, men- 
| tre i loro colleghi, più o meno addetti a quello 
che dovrebbe essere il pubblico insegnamento, così 
tanto da legittimare Ja ragione per la quale si cre- 
dono dispensati dall’insegnare — sgranavano l'un 
dopo l’altro i loro bravi discorsi — che hanno 
il valore delle poesie di circostanza e delle con- 
doglianze o dello congratulazioni con le quali si 
suole ricambiare le participazioni di morte o di 
nozze — si svegliarono di» soprassalto al colpo 
delle idee, che uscendo fresche e sicure dalla bocca 
del ministro, andavano a cozzare contro il loro 
cervello; snebbiandolo dal torpore della loro dor- 
miveglia — e si guardarono esterrefatti in faccia 
l'un l’altro — poi conversero quasi simultanea- 
mente gli sguardi attoniti sul banco dei Ministri 
— e alfine sfuggi loro dal labbro una eslama- 
zione piena di sorpresa... To?! c'è un Ministro 
della pubblica istruzione! — Ma chi è? — Il Vit- 
larî, Pasquale Villari. — E donde viene ? — Dal Se- 
nato, rispondevano gli autorevoli, i sopracci 
presto anche per loro — i bene informati — il Vil- 
lari non era che un Senatore, e — lo si sa — un 
Senatore a Montecitorio ha il valore dello zero — 
che conta quando è congiunto a qualcuna delle 
loro unità — e serve a completare un gabinetto 
nei giorni faticosi, trafelanti della sna incubazione. 

inunodi questi giorni che il marchese di Ru- 
dini — a cui mancava pel mosaico del gabinetto 
che stava formando con sì laboriosa pazienza, la 
pietruzza che doveva coprire il posticino del ti- 
tolare della pubblica istruzione — (come si dice 
con molta schiettezza e proprietà di parola, per- 
chè in quei casì si cerca chi possa portare de— 
centemente il titolo, e non chi abbia la realtà della 
competenza) — deve essersi incontrato per via col 
Villari, e scambiato con esso un saluto — per cui 
subito dan dandosi un gran colpo sulla fronte 
ha probabilmente esclamato: Per bacco! c'è il 
Villari; non ci aveva pensato! — Sicumt e’ è il 
Villari! hanno probabilmente risposto in coro i 
suoi collaboratori Luzzatti e Colombo, ai quali il 
futuro Presidente del Consiglio avrà confidato 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Funicolare a Montesanto. 
Stazione superiore. 
Fermata al Corso. 


Salita del Petraio. 
Stazione inferiore, 


Le carrozze. 


Napoli. — La FUNICOLARE AL NUOVO QUARTIERE DEL VomERO, inaugurata il 30 maggio (da fotografie), 
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Brera 1891. — Una Quapniotia, quadro di Angelo dall'Oca Bianca (incisione di E. Mancastropa). 
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l’incontro fortunato, e l’idea che gli era venuta. 
— Ed ecco come fu scoperto, nel mondo politico 
il Villari — il quale restò per la Camera, il Se- 
natore, il titolare — sino al giorno in cui quel 
tale suo discorso, lo rivelò uomo di istruzione, e 
Ministro della istruzione. 

E non c'è da stupirsene. — Quando si forma 
un Gabinetto, non sì cercano mai gli uomini adatti 
ai singoli Ministeri — ma quelli che portano un 
più o meno grande contingente di voti, che val- 
gano di caparra a questo o a quel gruppo: che 
soddisfino le esigenze, e calmino le suscetti ilità di 
questa o quella regione, che servano a smorzare 0 
a rinvigorire la tinta generale del quadro. — Nel 
mondo politico il genertcismo degli uomini politici 
è ammesso come un assioma indiscutibile. — E 
per questo che Depretis potè essere Ministro della 
Marina, proprio alla vigilia di Lissa — e che ha 
potuto essere Segretario generale alla Pubblica 
istruzione un omenone politico, il quale credeva 
in buona fede che filosofia della storia e storia 
della filosofia fossero la medesima cosa. — Nella 
lunga sfilata dei Ministri della pubblica istruzione 
— quante furono le capacità e le competenze della 
istruzione? — Si contano sulle dita di una mano — 
e non vi sì impiegano lulte cinque. — Bonghi, 
Baccelli — ma l’uno troppo uomo politico, con 
tutte le confusioni e le irrequietezze della poli- 
tica — l’altro, troppo poeta, troppo artista, troppo 
imbevuto della grandiosità romana, troppo mega- 
lomane — come direbbero i mieromani del giorno. 
— Il nostro ottimo amico Boselli... chi non lo sa? 
— è un uomo di studii, un parlamentare auto- 
revole — che sarebbe stato un eccellente Ministro 
di commercio, forse di finanza — ma che in fatto 
di pubblica istruzione doveva fare ciò che fanno 
molti professori: imparare alla vigilia quello che 
devono insegnare il di dopo. 

D'altronde fra noi sì va sempre intorno, come 
Diogene, col lanternino cercando l’uomo, gli uo- 
mini — e non ci accorgiamo mai di quelli che 
lungo la via, finchè cerchiamo dove non ci sono — 
ci passano daccanto, solo perchè non si fanno 
da sè, onde farsi scorgere, le salve d’ onore — 
come l’Arciduca della operetta con le castagnole 
che portava in tasca. — Quando in quella affan- 
nosa ricerca riesciamo ad afferrare un'ombra, 
gonfiata artificialmente così che ci paja una per- 
sona, ne facciamo subito un omo indispensabile. — 
Lo si crede bon à tout faire — lo adoperiamo in 
tutti î modi, lo cuciniamo in tutte le salse, lo cac- 
ciamo in tutti i Consigli, in tutti i Comitati, in 
tutte le Commissioni — cogli incarichi più di- 
sparati — gli facciamo fare in un mese la scala 
gerarchica da membro a Presidente di tutto ciò 
che è presiedibile. — E così per due anni, per 
tre, per quattro — al quinquennio non si ar 
riva mai fino al giorno cui il vento cam- 
bia — un’altra indispensabilità spunta sull’ o- 
rizzonte — e allora all’ indispensabile decaduto 
non resta altro conforlo che cantare, come il 
Doge Foscari: Questa è dunque la iniqua mercede?... 
— ‘e al rimbombo delle campane che annunciano 
la nuova canonizzazione, sclamare: leggono @ 
me vivo un successor! e schiattare di crepacuore 
— come quel vecchio Doge. 

E mentre si celebrano le nascite e i battesimi 
dei pochi indispensabili — come si celebrò al Circo 
Egiziano la cerimonia pel neonato beduino, fa- 
cendogli attorno salti, grida e gazzarra — i di- 
menticati, quelli dei quali la folla non si accorge 
— e che non son pochi — devono al caso la 
rivelazione della propria esistenza — come ap- 
punto accadde del Villari, di gui oggi solo si av- 
vedono che è — come lo proclama un giornale 
che combatte il Ministero — “altissimo fra gli 
elevati intelletti, sapiente fra i dottissimi, fulgido 
esemplare di ciò che dovrebbe essere sempre il 
ministro della pubblica istruzione. , — Ed è ap- 
RO per questo che non hanno mai pensato a 
‘arne un ministro della pubblica istruzione! 

Fu infatti il suo un discorso il quale merita 
la lunga eco che ebbe — perchè ispirato ad un'alta 
e severa idealità, sobrio, chiarissimo, semplice e 
coraggioso. — Si, coraggioso, perchè ci vuole 
del coraggio a sfatare, come egli fece, la moda 
enfatica e declamatoria che considera 1’ alfabeto 
come la sola sorgente di benessere, di moralità 
per il popolo — come il primo fra i diritti, e 
il primo tra i conforti delle classi diseredate — il 
primo, se non il solo, dovere delle classi dirigenti 
verso di loro — perchè ci vuole del coraggio a 
dire queste memoraliili parole che mi rimasero 
scolpite nel cuore — come rimarranno cerlo nel 
suo di donna, di madre: 


« Andate nei fondaci di Napoli ; seguite l'ispettore 
che deve far rispettare la legge dell'istruzione obbliga- 
toria, e trascinerà alla scuola il fanciullo scalzo e af 
famato che chiede l'elemosina, colla minaccia di far pa- 
gare la multa ai suoi genitori, gente che non ha da 
campare. E il fanciullo, in quella scuola, si sentirà in- 
segnare, insieme all'alfabeto, che la legge è uguale per 
tutti, e che la libertà largitagli gli garantisce ogni fe- 
licità. Eppoi, tornando a casa, troverà la madre sulla 
paglia, e la povera donna non avrà un tozzo di pane 
da dargli! E forse un giorno, volendo tornare al sno 
tugurio, troverà il fondaco distrutto, e non avrà più 
tetto. Tornategli a parlare di libertà e di scienza. Egli 
troverebbe forse la forza di rispondervi; Oh! un po' 
meno di scienza e un po’ più di pietà! , 

E non solo — egli andò più in là — ebbe 
il coraggio di segnalare le disastrose conseguenze 
della diffusione soverchia data alla istruzione se- 
condaria — che crea un torrente di illusi, i quali 
con la laurea e il diploma di Dottore diventano 
un torrente di spostati — e quanto alle Università 
ammettendo la libertà, che si reclama ad alte grida 
per esse, ebbe la franchezza di rispondere: Si, 
libertà di scienza — libertà di pensiero — libertà 
di metodo quanta ne volete — senza restrizioni 
— senza confini — ma non libertà ai maestri di 


tribuni. 

E proclamò che solo Ja disciplina severa per 
tutti — nella severità esemplare — e nella esem- 

larità efficace — deve essere la base di quel- 
’ insegnamento superiore che sappia, voglia e 
possa — come egli disse: “ educare il pensiero 
ad agire sopra il pensiero. » 

Altissime verità codeste che ci vuole molta ele- 
vatezza d’ingegno per concepirle — disperdendo 
la nebbia densa delle frasi fatte e dello teorie 
retoriche — molta saldezza di convinzione per 
proclamarle — molta autorità per farle ascoltare 
— molto prestigio morale per farle applaudire. 

Ed ora che si è VITO il Villari, è nel Vil- 
lari il Ministro della Pubblica istruzione — non 
resta a fare che una cosa sola — formargli un 
bilancio, ove non manchi l’aria di respirare. 

In attesa che venga quel di fortunato — ahi- 
mè! molto lontano — in cui si possa scambiare fra 
il Ministero della guerra e quello della pubblica 
istruzione i rispettivi bilanci... non ci resta se 
non la speranza che, dopo scoperto il Villari, si 
scopra anche —come nel Brasile — un tesoro di 
70 milioni — sepolto nei sotterranei di qualcuna 
delle Università... che sì dovrebbero demolire, ma 
che invece si vanno puntellando ogni anno, per 
tenerle rilte, almeno in apparenza. 

Storia o storiella, questa dei 70 milioni Brasi- 
liani — che viceversa poi sarebbero Portoghesi — 
è assai curiosa. 

Nel secolo scorso c'è stata una popolazione del 
nuovo mondo — la quale per esternare la pro- 
pria gratitudine al suo Re — che si era inco- 
modato ad attraversare l’ Oceano per visitarla 
— gli presentava un tributo, punto platonico, di 
venti milioni d’oro — con una ricca guarnitura di 
pietre preziose — stato un Ministro, il quale 
ebbe la ingenuità di depositare nelle mani del 
superiore di un convento questo marsupio — in- 
caricandolo dell'invio a destinazione, senza nep- 
pure farsi mostrare la bolletta di spedizione — 
e vi è stato un furbo il quale ha creduto bene 
di dimenticar l’incarico avuto, e di nascondere il 
tesoro nei sotterranei del suo convento. 

Quel Re fortunato fu Giovanni V di Portogallo, 
SERIE popolazione così riconoscente, fu il popolo 

lel Brasile — quel depositario infedele fu il Su- 
periore del convento dei gesuiti — quel Ministro 
dabbene fu il Marchese Pombal.... che poi si ven- 
dicò del tiro faltogli cacciando i gesuiti dal Regno 
e dalle Colonie. 

Ai tempi mostri di tulle queste curiosità dei 
tempi antichi non si troverebbe più che il depo- 
sitario infedele — e lo si troverebbe anche dopo 
la soppressione dei conventi — soppressione del 
resto che, come tante altre cose decretate solemne= 
mente, resta un modo di dire, una specie di con- 
venzione linguistica — ma che lascia ancora pos- 
sibile in Italia, la storia della monaca di Bagna- 
cavallo — storia ch'è quella stessa che diede ori- 
gine 130 anni or sono al capolavoro di Diderot, La 
Religieuse — e che non era poi se non uno scherzo 
fatto da Grimm e da Diderot stesso al Marchese 


di Croismare. — Quei due burloni finsero una po- 
vera giovinetta, la piccola’ Susanna, che voleva 
uscire dal convento ove..era stata rinchiusa, 
e costretta ai voti monacali, e raccontava le sue 
pene al buon Marchese — il quale, impietosito, 
commosso, si era messo in quattro presso Ja Corte 
di Luigi XV onde ‘liberarla, finchè Grimm e Di- 
derot gli spiegarono lo scherzo, è tutto finì in una 
buona risata — e nel romanzo di Diderot. 

Ora la giovane monaca di Bagnacavallo di cui 
si parlò nei giornali e si declamò alla Camera 
— che timida, smarrita, fugge dal convento, va 
errando per le strade della città, e si rifugia dal- 
l’arciprete, che la riconduce in gran segreto al con- 
vento — ove il Procuratore del Re — chiamato 
dalla popolazione commossa — la trova placida e 
serena, tutta raccolta nella preghiera — non è for- 
seche l’anlica storia romantica, 0 se vuolsi, l'antico 
romanzo storico della Monaca di Cracovia, inverni- 
ciata e rimessa a nuovo — comedel resto accade 
di molti dei romanzi e dei drammi moderni, i quali 
non sono che travestimenti di vecchi lavori. — Per 
noi della generazione che se ne va — stanca per 
tutto ciò che ha veduto ed udito.... e che non ebbe 
la prudenza di dimenticare — sono antiche cono- 
scenze che si rivedono con piacere — come ri- 
cordi degli anni giovanili. — Veda, l’altro giorno 
il caso mi fece cadere fra mano un vecchio dramma 
in 4 atti di Kotzebue: La riconciliazione fraterna. 
— Giudichi la mia sorpresa. — Mi bastò lo sfo- 
gliarlo per riconoscere nel vecchio e dimenticato 
dramma quei Rantzau di cui si parlò tanto di 
recente quando il Mascagni — che comincia, per 
sua disgrazia, a diventare un uomo indispen- 
sabile, il che lo espone al semifiasco della Mes- 
sa di Orvieto — doveva metterne in musica le 
ire fraterne e la riconciliazione — solo che erano 
vestiti coi figurini di sessanta anni or sono. 
Kotzebue aveva sin d’allora copiato la commedia 
di Ermann Chatrian. — Che potenza di divina- 
zione! 

Ma meno male sinchè si rimette ia nuovo la 
Monaca di Cracovia, per farne la Suora di Bagno- 
cavallo. — In conclusione, nessuno se ne è com- 
mosso — nessuno ha trepidato per essa.... tranne 
quel buon deputato che fu felice di-prendere come 
storia il romanzo — ‘al pari del marchese di 
Croismare — per trarne argomento ad una-di quel- 
le mille interrogazioni, nelle quali si rivela e si 
esaurisce tutta la vitalità della Camera presente. 

Il guaio è quando lo scherzo assume le pro- 
porzioni e produce, sia pure per pochi minuti, la 
impressione penosa, piena di preoccupazioni, di 
quello scherzo del Fanfulla — che fu l’avveni- 
mento del principio della settimana. 

Se li immagina lei i nostri buoni amici Fer- 
dinando Martini e Don Giulio Bianchi — presi 
in ostaggio da Ras Alula — caricati di catene, e 
legati magari alla coda del suo cavallo! — Non 
sì sente già, al solo pensarlo, la testa intronata 
dal rumoroso turbine dî declamazioni, dircom- 
mozioni, di esagerazioni, di orgasmi, che avrebbe 
percorso da un capo all’altro l’Italia — e la va- 
langa d’interpellanze sulle risoluzioni, sulla con- 
dotta del Governo? — non vede già il fantasma 
di Crispi sollevarsi fra quei tuoni e quelle folgori, 
nell’attituline gloriosa di Scipione Africano, come 
rivendicatore del decoro nazionale, e salvatore 
della patria? — non vede già il nuvolone di corri- 
spondenti che oscurando il cielo, si sarebbe gettato, 
sulla nostra colonia Eritrea — non meno infesto 
di quello delle cavallette che nell’Algeria coprono 
interi paesi echeora minacciano d’invadere Egitto? 

Misericordia 1 Sarebbe stato un finimondo, — 
perchè la nostra impressionabilità, la nostra ner- 
vosità italiana non lia la fibra tedesca — la quale 
alla notizia che l'Express Orient in cui si trovava 
la Società dei viaggi — tutta composta di tedeschi, 
fu fatto deragliare a Tscherkeskoi — da una 
banda di briganti, che sequestrò Lutti i viaggia— 
tori, per la cui liberazione pretende il riscatto di 
200000 lire — non ha le convulsioni della en- 
fasi, nèla febbre calda delle esercitazioni oratorie 
sul tema dell’onor nazionale — ma tranquilla— 
mente manda l'ordine all’ambasciatore tedesco di 
Costantinopoli di far subito pagare dalla Sublime 
Porta ai suoi briganti la somma ch’ebbero la bontà 
di chiedere, ringraziandoli della loro relativa di- 
scretezza — pagamento che la Porta ha già, di 
buona o mala voglia, forse eseguito. 

Da noi invece le 200 mila lire per riscattare i 
nostri tre deputati... le avremmo dovuto spendere 
noì — e in tal caso che inondazione di lagrime e di 
omelie economiche dai moderni Geremia — dai 
queruli e lugubri liquidatori d’Italia! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La satira alle strambe idee, politico-militari 
dei nostri Commissari — messe in ebollizione en- 
tro il loro cervello dal sole africano, di quel sole 
che cagiona le effervescenze periodiche dei corri- 
spondenti ordinari e straordinari, e dei viaggiatori 
autentici e apocrifi — la satira — se satira fu, 
come Fanfulla vuol ora far credere — all’atteg- 
giamento da Commissari «della Convenzione fran- 
cese preso dai nostri onorevoli — fu atroce, e 
stringente — ma non si.scherza con la pub- 
blica commozione — specialmente dove e quando 
si sa che è nevrotica e isterica — e che bisogna 
evitarle le scosse improvvise, i turbamenti repen- 
tini. — Non le pare? 

— Sicuro che mi pare. — In genere mi pare che 
non si debba scherzare mai con le cose serie, come 
non si debba farle mai per burla. — Ecco per- 
chè non ho saputo rendermi conto di quella spe- 
cie di fantasmagoria che nel corso di una. setti 
mana è accaduta a Palazzo Marino. — Ecco per- 
chè non capisco quella Giunta che oggi se ne 
va, e che ritorna domani dalla stessa porta per 
cui era uscita il di prima — quella opposi- 
zione, ardente di impeti bellicosi, fiera agli at- 
tacchi, vantatrice della propria forza, che batte 
frettolosamente, confusamente in ritirata, appena 
gli avversarj, contro i quali si schierò in linea 
di battaglia, appuntando i cannoni Armstrong dei 
suoi ordini del giorno, la lasciano padrona del 
campo, èd è sconfitta dalla propria vittoria, di cui 
ha paura — nè quella maggioranza che ha a sua 
volta paura di vincere — e anch’ essa si appaga 
esi vanta di vincere scappando. — Dicono che que- 
sta — nel linguaggio delle convenzioni moderne — 
sì chiama conciliazione — e sarà — ma io nori ca- 
pisco una conciliazione che si sconcilia, si ricon- 
cilia e si torna a sconciliare. periodicamente. — 
che appena formata mira a spezzarsi — e dico la 
verità, questa guerricciattola degli sgambetti reci- 
proci, la vorrei lasciata ai gamins di Parigi — 
che sono in essa maestri — ma non vorrei che in 
essa si esercitassero i rappresentanti di una grande 
città nè quelli del paese — per fare della ginna- 
stica o del tiro @ segno parlamentare. 

A queste lotte di sgambetto, preferisco ancora 
nella sua barbara energia la partita a box te- 
nuta a California nel mese scorso in cui i due 
lottatori si separarono dopo il 61° assalto perchè, 
sfiniti dai colpi dati e ricevuti, non potevano più 
reggersi in piedi. 

Almeno è più leale! 

Ad ogni modo — applicando la teoria ottimi 
sta del dottor Pangloss: tout est. bien qui finit 
bien — vedo che mio padre e mio marito, con- 
siglieri della maggioranza, sono così contenti del- 
Vaccolale fraternelle che si sono scambiati sabato 
scorso coi loro cari fratelli della minoranza — 
e così sorpresi di non essersi a vicenda stran- 
golati in quell’amplesso — che mi compiac- 
cio anch'io della loro compiacenza — e sul se- 
rio sono contenta che quel brav’ uomo — vera- 
mente e seriamente brav uomo — del nostro 
Sindaco abbia avuto nel voto unanime del Con- 
siglio e nell’accoglienza festosa fatta a quel voto 
dalla pubblica opinione, un compenso della eroica 
abnegazione con cui sopporta le dolcezze di que- 
sta conciliazione — e una prova che non sempre 
i servigi resi al proprio paese hanno l’ abituale 
corrispettivo della ingratitudine. 

Che devo dirle? — Sarà confusione della mia 
fantasia — ma l’amplesso scambiatosi sabato fra 
la maggioranza e la minoranza del nostro Con- 
siglio mi tornò al pensiero, leggendo il più lugubre 
e tetro fra i lugubri e tetri episodi delle tragedie 
di Ain Fezza — quello che ne determinò la ca- 
tastrofe — l’amplesso accordato in carcere da Gio- 
vanna Weiss al giovane dottore militare della pri- 
gione, per averne, come ear la pillola di stricni- 
na con cui pose fine alla sua nevrotica e con- 
vulsionaria esistenza — che dalla-pensione tenuta 
a Nizza da sua nonna e dall'ambiente corrultore 
e corrotto, in cui passò la sua prima giovinezza, tra 
giocatori rovinati, falsi nobili, civette e donne leg- 
gere — la trascinò all’ idillio del suo tortoreg- 
giamento col giovane Weiss al romanzo della 
sua fnga con lui — poi alla prosa, per lei irri- 
tante, di un pacifico menage di provincia — poi 
ai delirì ipnotici della sua assorbente passione per 
Roques — e da ultimo al delitto, alla Corte di 
Assisie. al suicidio a base di prostituzione, come 
il suo adulterio era stato a base di giuoco d’az- 
zardo — pari o dispari — testa o corona. 

Che romanzo... all'antica — quando si face- 
vano i romanzi con la fantasia, e non con la mac- 
china fotografica — come è una vecchia comme- 


dia d’intrijo — antica denominazione del ge- 
nere — quella recitata testè in Francia e a cui 
si può dare un titolo che con la sua fortuita co- 
micità la caratterizza — Turpin e Triponé, ovvero 
la melinite venduta. 

E dire che tutte queste tragedie e Lntte queste 
commedie sono fioriture primaverili del Maggio — 
sono le rose che egli offerse quesl’anno alla ùuma— 
nità riconoscente. 

Non mi sorprende che il De Amicis cerchi nel 
Maggio i materiali per un tentativo di.un nuovo 
romanzo — come egli dichiara. — Pel Maggio 

uò essere una bella occasione per riabilitarsi. 

‘edremo se saprà approfittarne, dando una buona 
ispirazione al simpatico scrittore. — Se non lo farà 
il torto sarà suo, e non di De Amicis — il quale 
del resto, a quanto pare, si è dato alle riabili- 
tazioni. — Come tenta di riabilitare il Maggio 
— è quasi riuscito a riabilitare le conferenze e 
le commemorazioni dalla fama di noia opprimente 
che si sono ormai conquistate. — Il successo che 
ebbe domenica scorsa a Torino nella conferenza 
commemorativa di Garibaldi fu. grandissimo. E 
lo capisco. La serena equanimità dell'animo di 
De Amicis deve saper comprendere e rendere la 
equanime serenità di Garibaldi — così poco com- 
presa, prima dai suoi cortigiani, poi dai suoi com- 
memoratori, che andarono a gara per falsare èd 
oscurare la più spiceata caratteristica di quel 
grande carattere. 

Sento che De Amicis viene domenica a ripe- 
terla qui a Milano — vi andrò certamente — vi 
andrò perchè ho bisogno di vincere una mia idea 
sulle commemorazioni che mi rende diffidente 
per esse e restia ad assistervi — ed è che le 
commemorazioni delle grandi e vere illustrazioni, 
col farsi periodiche e molteplici, finiscono a fare 


ciò che i commentatori di Dante fecero al loro | 


autore. — ad ottenebrarne il senso, e a renderlo 
non intelligibile... quando pure non lo rendono 
antipatico — se pure non servono a réclame de- 
gli organizzatori o dei commemoratori. Da tutte 
quelle celebrate — come una consueludine — mar- 
tedi per rammentare la morte di Garibaldi — 
spira una fredda aria di convenzionalismo, o un 
afa soffocante di retorica che certo non solleva il 
nostro pensiero alla grande. poesia di Caprera. 

Con De Amicis non c'è questo pericolo. — E 
faccio — ma per lui soltanto — una eccezione alla 
mia vecchia teoria che il silenzio è la. migliore 
prova di rispetto che si possa dare alla memoria 
degli estinti — quando sono grandi, perchè la 
più degna commemorazione loro è la memoria 
perenne che lasciano di sè alla storia del loro paese 
e della umanità — quando sono cari per legami 
domestici e per ricordi di buona e vera amicizia 
— perchè la commemorazione migliore sta. nel 
dolore della loro perdita. 2 

— Lo so bene — e lo so tanto che non le 
ho parlato della perdita di un nostro amico, animo 
squisitamente gentile, natura rtista, carattere 
di vero gentiluomo all’antica, che abbiamo per 
duto — del Duca Giulio Litta — Povero Giulio! 

— E aggiunga povera Eugenia! — Se lo figura 
lei, Dottore, lo strazio di quella madre desolata 
che deve nascondere le lagrime, e non indossare 
le gramaglie per la perdita del marito, onde non 
turbare il figlio la cui ventenne giovinezza così 
ricca di speranze, sta dibattendosi con la morte 
che lo prende alla gola? Ò 

Che tragedia a Vedano — donde esce il fune- 
rale del padre furtivamente, con la bara portata 
da valletti a piedi scalzi, col silenzio dello sgo- 
mento, per non affrettare l'ora di un altro fune- 
rale! Povera madre! Povera donna! tanto, troppo, 
troppo a lungo, troppo fieramente invidiala.... e 
ora. così degna di compianto ! 

— Rispetto la tristezza di questo ricordo — e 
me ne vado — senza ricondurla fra i tumulti 
giocondi di questi giorni — nei quali le Corse 
si succedono alle Corse — i Congressi ai Con- 
gressi — i banchetti ai banchetti — le domeni— 
che allegre alle domeniche spensierate. — E non 
le parlo neppure del Congresso della pace — in 
cui la nota più seria — anzi la sola seria — fu la 
mistica convinzione di apostolo del buon Teodoro 
Moneta. 

Ci rivedremo domenica alla Conferenza di De 
Amicis — espero — come oggi ho cominciato an- 
nunciandole la scoperta di un ministro — di poterle 
dire mercoledì venturo che abbiamo, non un confe- 
renziere di più — ma il conferenziere. — Amen. 

4 giugno. 
Doctor Veritas. 


LA BARONESSA BLAVATZKY 
fondatrice della Società Teosofica. 

La signora Elena Petrowna Blavatzky, morta 
l°8 maggio a Londra di 60 anni, era celebre fra 
gli occultisti del mondo intero. Essa fu la fonda- 
trice della Società teosofica che in Europa e in 
America conta, a quanto si dice, 173 rami, e il 
suo nome si collega allo strano movimento che 
da vent’ anni trascina tanti cervelli e cuori de- 
holi verso il misticismo e le scienze magiche. 

Essa nacque ad Ekaterinoslaw nel sud della 
Russia, nel 1831. Dal lato paterno discendeva da 
una nobile famiglia meklemburghese, dal lato ma- 
terno da una grande famiglia russa, quella dei 
principi e delle principesse Dolgoruky 

Maritata a 17 anni ad un uomo di 62, il ba- 
rone Blavatzky, Consigliere di Stato e alto fun- 
zionario a Tillis, si separò da lui tre mesi 
dopo le nozze e si mise a viaggiare in Turchia, 
in Gre in Egitto. Andò poi nel Canadà e negli 
Stati Uniti ove studiò le razze dei Pellir ele 
sette mistiche dei negri; tentò quindi di pene- 
trare nel Tibet e non essendoci riuscita percorse 
le Indie inglesi @ neerlandesi prima di-ritornare 
in Europa. Nel 1855 rinnovò con tre compagni 
il tentativo di penetrare nel Tibet. I suoi com- 
pagni fallirono all'impresa, ma essa, grazie al 
suo sorprendente coraggio e ad un travestimento 
orientale, riusci ad ottenere |’ accesso ai deserti 
di quella terra sconosciuta nella quale si smarri 
più volte e fu l’eroina di cento avventure. 

Visitò pure il Turkestan, ove, poco mancò ssi 
accoppasse per una caduta da cavallo; poi visitò 
il Caucaso e da capo la Grecia e l'Egitto ove fondò 
una società per lo studio dello spiritualismo mo- 


| derno. Portata agli studi psicologici, filosofici 


mistici, verso il 1874 essa. gettò. le prime basi 
della famosa Società teosofica; ma la setta non fu 
interamente organizzata che nel 1878. In quel 
tempo la signora Blavatzky fece un viaggio in 
America. Vi si fece naturalizzare, e trovò in 
certo colonnello Olcott, un ausiliario devoto, col 
quale tornò nell'India lasciando negli Stati Uniti 
una chiesa fondata e ardenti proseliti. 

Sarebbe difficile esporre qui in poche linee le 
dottrine molto complicate della Società Teosofica. 
È il buddismo, ma non il buddismo volgare quale 
si insegna e si pratica oggi nell'India. I Teosotì 
non, prendono dalle religioni che le loro verità 
essoteriche. Il buddismo della signora Blavatzky 
era quello che le avevano insegnato e continua- 
vano a insegnarle i mahatmas del Tibet. Poichè 
— e qui sta il maraviglioso — la signora. Bla- 
vatzky, da Madras, da Londra, da Nova York, 
da qualsiasi luogo dove si trovasse, rimaneva in 
perpetua comunicazione co’ suoi vecchi maestri 
dell’ Himalaya. Senza dubbio, la sua sola pre- 
senza produceva i più singolari prodigi. Intorno 
a lei sì sentivano suonare dei campanelli invi- 
sibili, e, accanto a lei, cadevano fiori dal cielo, 
e delle bottiglie vuote si riempivano da sole. Ma 
il miracolo che colpiva i non iniziati del più 
grande stupore era quello della zelegrafia psico- 
logica. Delle mani invisibili trasmettevano conti- 
nuamente alla signora Blavatzky ed a’suoi più 
distinti adepti delle lettere misteriose. Queste epi- 
stole venivano dall’ Himalaya recando i consigli 
e gli insegnamenti dei mahatmas. Uno di questi 


LA RAGIONE È DEL PIÙ FINE. 


La ragione del più fine è sempre ta tuffi liore ; 
Ma se vuoi conservatti perenne tale onore, 
© divin Congo, è duopo tu semini bellezza 
Dovunque regni © sempre unita al'a freschezza. 


Saponeria Viotor Valsaier, Parigi, 


Milano. — La Festa DI BenericeNza PER GLI OPERA! DISY' 
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mahatmas, il dotto Kut-Humi-Lar-Sing, ha pro- 
digate le sue corrispondenze alla Società Teosofica, 
e fa raccolta delle sue opere forma il fondo della 
dottrina della signora Blavatzky e dei signori Olcott 
e Sinett,i suoi due migliori apostoli. È vero però 
che un perito di Londra ha dichiarato che la scrit- 
tura di Kut-Humi-Lar-Sing è precisamente iden- 
tica a quella della signora HIERIAT, Ma un perito 
di Berlino ha contraddetto quello di Londra. C'è an- 
che un medium americano che ha rivendicato la 
paternità di certe lettere di Kut-Humi-Lar-Sing. 

La signora Blavatzky sorprendeva l'India coi 
suoi prodigi, calechizzava gli Indù, scriveva colla 
collaborazione di Kut-Humi-Lar-Sing due grossi 
volumi intitolati: Iside svelata. La teosofia  pro- 
sperava. Fu allora che i malvagi si scatenarono 
contro la muova fede ed i suoi profeti. Gli in- 
glesi videro di mal occhio questa dama che 
portava un'nome russo. I missionari protestanti 
si ero in campagna. Nel settembre 188%, la 
Rivista del Collegio Cristiano di Madras la denun- 
ciò come impostora e come spia del governo russo. 
La signora -Blavatzky era allora in Europa ac- 
compagnata dal suo colonnello e da due chilas 
indù; essa aggruppava i teosofi di Londra e faceva 
dei miracoli a Parigi. Tornò subito nell’India per 
tener testa a’ suoi nemici. La Società delle ri- 
cerche psichiche di Londra aveva delegato uno 
de’ suoi membri, il signor R. Hodgson, per fare 
un'inchiesta sopra luogo, e per dire al mondo se, 
sì o no, la signora Blavatzky faceva dei prodigi. Il 
delegato si introdusse nella comunità dei teosofi, 
si fece consegnare da traditori delle lettere com- 
promettenti, e stese contro la fondatrice della 
Società Teosofica un rapporto terribile, nel quale 
è detto che “la signora Blavatzky non è il por- 
tavoce dei veggenti che il pubblico ignora, nè una 
avventuriera volgare, ma che essa ha conquistato 
il suo posto nella storia come uno dei più per- 
fetti, dei più ingegnosi, dei più interessanti im- 
postori di cui il nome meriti di passare alla po- 
sterità,,. Era una spia del governo russo. In 
quanto al colonnello Olcott, il signor R. Hodgson 
lo considerava come un ingenuo, un imbecille, 
canzonato dalla signora Blavatzky. 

Non si stenterà a credere che il verdetto pro- 
nunciato dalla Società delle ricerche psichiche 
di Londra non diminui di un punto il fervore 
degli adepti, i quali accettarono con orgoglio le 
beffe e le persecuzioni. In quanto alla signora 
Blavatzky, essa era una dama di umore batta- 
gliero che. si difese con accaniniento. Se il furore 
patriottico e religioso degli inglesi dell’ India le 
rese difficilissimo il soggiorno di Madras, essa 
però continuò il suo apostolato in Europa, dove 
non le mancavano nè gli incoraggiamenti, nè i 
consigli di Ku-Humi-Lar-Sing, sempre presente. 

In Francia la signora Blavatzky aveva orga- 
nizzata una piccola società teosofica che si chiamò 
prima Iside, poi Ermete. La società aveva Ja sua 
rivista particolare Le Lotus, sostituita poi dalla 
Revue Théosophique, alla quale succedette il Lotus 
Bleu. I teosofi buddisti se la intendevano malis- 
simo coi teosofi cristiani raggruppati intorno a 
lady Caithnés, duchessa di Pomar, direttrice del- 
l’Aurora. Hanno avuto luogo delle discussioni sor- 
prendenti su Gesù Cristo tra l’ abate Roca e la 
signora Blavatzky. Questa poi ebbe le dispute più 
grandi coi Magi. Fu una disputa epica. Buddista 
come un mahatma del Tibet, la vecchia signora 
ebbe l’idea di vituperare la cabala, i cabalisti, e 
“ segnatamente i cabalisti francesi ,,. Apriti cielo! 
i Magi risposero e la baruffa fu epica. 

E pensare che ci sono migliaia di persone a 
questo mondo che pigliano sul serio pazzi, o buf- 
foni, o impostori di questo genere! 


MONTEVERGINE, 

Ha Vi giuro che non inneggerò a Mamma Schia- 
vona, come un tempo i nostri padri sanniti inneggia- 
vano alla dea Cibele, anch'essa regina del Monte 
famoso... Che cos'è, in sostanza, Montevergine? Nell'ap- 
parenza mistica, è una gita più che profana. 

‘Allora si andava sul sacro Monte per respirare un 
po' di verde e per divertirsi in danze, giuochi, canti 
ed orgie sensuali; adesso ci si va per respirare un po' 
di verde e per divertirsi in danze, giuochi, canti ed 
orgie.... ventricolari. Nè è tutto: ci si va ‘anche per 
sfoggiare gli abbigliamenti e per scambiare fraterna- 
mente baci di nenne e colpi di pugnali! 

Montevergine, in altri termini, è lo sport della bassa 
borghesia, della borghesia bottegnia ed artigiana. 

Durante l’anno si costituiscono le diverse compagnie 
di amici dello stesso quartiere e si raggruzzolano delle 
belle sommette, che vengono convertite in abiti d’ una 
stessa foggia e della medesima stoffa, che servono per 
l’addobbo del legno — stages, breacks, brougham8, victoires 


e carrozzelle — non che per le bombe-carta da sparare 
partendo e lungo il cammino. Ci sono famiglie, però, 
che ci tengono ad andar da sole, che non hanno bisogno 
del salvadanaio, infine che possono /ar correre i cavalli 
dei.... biglietti di banca: e queste sono guardate e fe- 
steggiate con grande ammirazione dal vicinato. 

Ti popolino quando vuole accennare alla riputazione 
finanziaria d'un cantiniere, d'un palrone ‘e carrozze, 
d'un beccaio facoltoso, dice: — Quello va ogni anno a 
Montevergine !... E così questa gita diventa il termo- 
metro dell’ importanza bottegaia. 

Infatti, i premi delle scommesse fatte lungo la via, 
sugli attacchi poco pregiati in sostanza, ma ricchi 
di sonagliere e di fiocchi variopinti, si vedono molto 
spesso pompeggiare davanti ai negozi, fra le casse e i 
sacchi dei maccheronai, fra i tortuni dei panettieri, sulle 
insegne dei pizzaiuoli, dei tavernari, dei pescivendoli. 
Sono delle bandierine di raso o di seta con ricami in 
oro: Montevergine del 1875 — W. W. Mamma Schia- 
vona! A, D. 1889 — Giovanni Esposito macellaio, Mon- 
tevergine del 1890, ece., ecc. 

Le bandierine dei precedenti anni se le portano die- 
tro, andando alla festa, le fanno sventolare tra le fra- 
sche e gli sboffî dell’addobbo. Io, quest'anno, ne ho vista 
una molto strana. Era in seta rossa e portava questa 
scritta in giallo d’oro: Carnevale di Napoli — Primo 
premio — 1877. 

Dopo la visita al tempio, che si fa come tutte le altre 
visite, le comitive e le famiglie ridiscendono ai piedi 
del monte, e vanno a visitare le bettole e le osterie di 
Mercogliano e dintorni. Anzi, qui, non è una visita, 
ma un assalto per la conquista delle rozze tavole e 
delle sediacce idem, sulle quali i giovanotti amici, o i 
mariti, o i parenti galantemente stendono il fazzoletto 
per non fare sciupare il serico abito verde, granato, 
celeste, nocciola 0 violetto e il crespo bianco delle ri- 
spettive maeste, parate come la Vergine, con le matasse 
dei lazziette d'oro e le collane di perle alla gola, co’ pen- 
dagli enormi d'oro, di perle, di diamanti ai lobi, coi 
polsi e le dita pieni di smaniglie'e di anelli ricchissimi 
per quanto grossolani. 

Quando il tavoleggiante ha portato via parecchi ton- 
dini e litri vuotati a più non posso, quando con l' il- 
languidirsi del giorno si sono illanguiditi gli occhi dei 
gozzoviglianti d'ambo i sessi, e i piccini s'addormentano 
per terra e sulle scranne sgranocchiando gli antrite e i 
tonnoni della festa, s'iniziano le cantate @ figliola, si 
improvvisano i balletti sul tamburello, con accompa- 
gnamento di nacchere e di triccabballacche. Nelle can- 
tate a figliola si principia generalmente con le glorie e 
le prodezze del santo protettore del rione, di colui che 
improvvisa, si passa a' pregi d’’a ronna della brigata 
o della famiglia, si continua col magnificare i finimenti 
e gli addobbi dei rispettivi equipaggi, si finisce col so- 
lito gloria dei dichiaramenti. Ognuno di questi mene- 
strelli della barbarie moderna per esaltare i propri pro- 
tetti, celesti o terreni, donne, bestie e cose, insultano 
quelli degli altri, e i fuochi delle proposte si incrociano 
con quelli delle risposte e le menti si riscaldano sem- 
pre più, ai fumi del vino e alla seduzione delle forme 
muliebri, e le mani corrono alle lucide rivoltelle e alle 
lame affilate. 

Fronn' ’e limone: 

E chillo bello munacone (San Vincenzo) 

Basta ca parla, 

Te mette a puosto a Sant' Antuono! (8. Antonio abate). 
Fronn' ’e limone: 

E l'aggio visto cu na vesta 'è raso; 

Bella quagliona 

Me faie pietà e me vene ‘a risa! 

Come quando la società select ritorna dalle corse e 
i curiosi vanno ad assiepare i marciapiedi di Toledo e 
di Foria, per entusiamarsi alle foilettes e agli attelages 
passanti fantasmagoricamente sotto i loro occhi; così 
il popolino si raggruppa lungo la via Marina, all'Im- 
macolatella, al Piliero per assistere al ritorno dei de- 
voti pellegrini, il giorno dopo della festa. Il popolino, 
laggiù, non se ne sta in piedi, però, ; E poichè. il Mu- 
nicipio lo permette, o almeno non lo ostacola, c' è ‘chi 
pensa a disporre delle file di sedie, che offre in fitto 
per due centesimi, un soldo 0 poco più, a seconda del- 
l'affluenza e della concorrenza, come. nella sera delle 
feste del Carmine e di Santa Lucia. 

Chi non può andare a Montevergine, assiste così alla 
sfilata dei legni, e cogli occhi pieni di brama; speezu- 
leano semi di zucca, macinano nocciuole tostate e ceci 
fritti... — Spassatiempo! Spassatiempo ! — gridano le, 
venditrici, con la storica paniera infilata al braccio; 
mentre le seggettare invitano: — Assettàtere! Assettà- 
teve! — e quei dell’acqua sulfurea: — Vi’ comm'è fresca. 

Le carrozze passano, strillanilo allegramente, col tro- 
feo d'occasione: 'a fiwra, *a catillo e ‘antrite, suonando, 
cantando, fra lo schioccar delle fruste e il tintinnio dei 
sonagli... Nella spensieratezza del ritorno, quando cioè 
si è ancora cotticci, si dimenticano i fatti di sangue, i 
ferimenti volontari o quelli pe'scagno; ed altro sangue 
si sparge involontariamente con le corse sfrenate e-le 
altre imprudenze d'occasione. 

Lunedì, per esempio, presso ai Granili, un biroccino 
investì la quarantacinquenne Margherita Napolitana, 
che morì nella notte ai Pellegrini; un altro atterrò e 
ferì alla fronte il quarantenne Pasquale Calvanese; un 
ubbriaco Raffaele Gatta, cadde da una carrozzella e si 
fiaccò una tempia; un altro si ribellò alla forza pub- 
blica, e così via. 


(Napoli, 23 maggio). 


Bruno CERVELLI. 


ALL'ESPOSIZIONE DI BRERA. 

Una quapriGLiA, quadro di Angelo Dall Oca. — È il 
solo artista che per questa Esposizione ha trattata la 
figura implicata in un movimento vivace. 

In tutti i quadri degli altri pittori, e parlo dei mi- 
gliori, le figure sono o sedute o sdraiate o ritte o ferme 
0 in ginocchio, o aggrappate come nei quadri plastici, 
e tutt'al più in un'azione nella quale il momento stn- 
diato può essere tenuto da un modello immobile. Fi- 
lippo Carcano nel sno quadro del Pallone che abbiamo 
pubblicato nello scorso numero, ha tutte le figure in 
moto lento 0 rapido o violento, ma le ha trattate un 
po' come macchiette, non sotto l'aspetto del ritmo delle 
linee formate dalla fignra umana che agita e mette in 
azione le membra mentre sposta tutta la’ persona. Nella 
Quadriglia del bravo pittore veronese le figure muovono 
ad un tempo braccia, gambe, testa e tutto il corpo in- 
sieme, negli atti arrischiati d'un ballo tra facchini e 
lavandaie. La foga dei passionati per la danza, accesa 
dalle correnti del senso eccitato, l’ebbrezza del moto, 
e negli nomini un po' d'ebbrezza bacchica, destano in 
quelle figure il furore delle feste dionisiache degli an- 
tichi. L'ora e il Inogo si prestano a quell’eccitamento : 
il sole è calato, ma gli ultimi raggi che lasciano in 
ombra il piano, vanno ad accendersi sui tetti che sormon- 
tano sulla vegetazione, 6 gettano una nota appassionata 
sulla calma della sera. La luna si leva dietro quei toc- 
chi accesi, l'Adige passa giù nell'ombra, al secondo piano 
confondendosi coi bassi vapori della sera. Queste qua- 
lità compensano di alonni tocchi rossi ancora grossolani, 
di alcuni verdi duri e metallici dell’acqua, benchè que- 
sti trovino in certi violetti del Bazzaro che gli sta di 
fianco dei compagni di esagerazione; compensano della 
prospettiva lineare astrusa e della prospettiva aerea trop- 
po voluta per dare distanza alle fignre principali, che 
son belle e forti come tutta la popolazione che lavora 
lungo l'Adige ; gli nomini son pieni di slancio, le la- 
vandaie hanno le grazie rustiche dell'età loro, ed i ritmi 
delle linee sono felicemente trovati. 

Questo è uno dei più ammirati quadri dell'Esposizione, e 
mostra un grande progresso nel giovane artista. Il gruppo 
di Dall’Oca e quello di Arnaldo Ferraguti sono i due qna- 
dri che fermano di più l’attenzione del pubblico , che 
quest'anno si affolla più dell'usato nelle sale di Brera. 


* 

Ir vespirore DI statveTte, quadro di Gdetano Cu- 
pone. — Quel venditore è probabilmente uno dei tanti 
lucchesi mercanti di figurine belle in tutte le città del 
mondo. ra essi vi sono quelli che coltivano invece i 
paeselli e i' villaggi, girano per monti e pianure le 
borgate e ci fanno un'esposizione di statue e busti in 
gesso. San Giuseppe, la Vergine, l’ Immacolata che cal- 
pesta ‘il: serpente snl taglio della mezza luna, angioli, 
bambino Gesù; tutto in gesso, colorato, gli occhi az- 
zurri, le guancie rosee, le vesti filettato d'oro. 

Che entusiasmi, che ammirazioni, che estasi ingente, 
davanti a quei prodotti. d'un’ arte daun soldo.al pezzo! 

Del bravo e leggiadro pittore Capone l'Inuustrazione 
Iranrxa ha avuto occasione più volte di parlare. Egli 
è nno dei più noti artisti napoletani ed alla triennale 
ha esposto altri due quadri. Questi e un altro rappre- 
sentante la costa di. Majori, sono stati acquistati dal si- 
gnor Salomone Cambra di San Francisco. 


Ivnexnn. —I tre premii fondati dal signor Saverio 
Fumagalli, di L. 4000 ciascuno, furono aggiudicati 

Per la scultura : ad Acne Auvenm, per L'Ignavia. 

Per la pittura di figura: a' Anwatpo FrnraGuit; pel 
quadro Alla vanga. E 

Per la pittura di paese : a Mri10 BorroLuzzi, peMqua- 
dro Campagna bellunese. 

Pel concorso Gavazzi di pittura storica non vi fu 
‘premiazione. 

I tre premii dell'Istituzione Antonio Tantardini, per 
le opere di seultura, furono conferiti “a 

al gruppo Emigranti, di Guox 

ancora alla statua Z'Zgnavia, di AuseRTI; 

al Monumento sepolorale di Quanretti. 


HAIRS RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 
Maroa di fabbrica depositata. 

s Ridona mirabilmente ai capelli 
bianchi il loro primitivo colore 
nero; castagno, biondo. Impedisce 
la caduta, promuove la cresciuta 
‘@ dà loro Ja forza e bellezza della 
gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le im- 

urità che possono. essere sulla 

ta, ed è da tutti preferito per 

la sua efficacia garantita da mol 

tissimi certificati è pel "vantaggi 

= di sua facile applicazione. - Bi 

tiglia.L. 33 più cent. 50 se per posta - 4 bottiglie L, 11 
franche di porto. 

Diffdare dalle falsificazioni, esigere la presente 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANCORA SULLE CORSE. 


Vi diamo oggi la famosa Clarisse che vinse il gran 
premio del Commercio, e di cui abbiamo parlato nel 
numero scorso ; e vi aggiungiamo uno dei vincitori del 
Concorso ippico ch'ebbe Inogo nella stessa settimana 
all'Arena. 

11 concorso ippico era quest'anno alla sua seconda pro- 
va. Il Re, coi duchi d’Aosta e degli Abruzzi, assistè 
a tutte le prove. Undici mail-coaches, sui quali erano gli 
sportmen. più appassionati ed eleganti signore , comin- 
ciarono a sfilare nell'Arena. Poi ebbero principio le gare. 
Le più interessanti furono quelle degli ufficiali. Dove- 
vano saltare gli ostacoli: un siepone largo 60 centimetri, 
un muro, una barriera, un fosso largo tre metri. Nella 
prima gara sì slanciarono dieci ufficiali, e il primo 
premio, alla seconda gara decisiva, fa vinto dal tenente 
di cavalleria Nizza, Guglielmo Cuturi, premio consi- 
stente in un magnifico cronografo, dono del Re. Il se- 
condo premio (un servizio da viaggio) fu vinto dal te- 
nente Ippolito di Vistarino, di Savoja cavalleria; il 
terzo dal sottotenente Querini e il quarto dal tenente 
Carlo Capello, 


Interessanti riuscirono anche le prove dei cavalli da 
caccia montati da gen/lemen. Ne furono presentati dieci 
che dovevano superare gli stessi ostacoli. I premi toc- 
curono al siguor Francesco Simonetta con Blue-Boy; il 
secondo al signor Costanzo Cantoni con Prince- Rup- 
pert; il terzo al cav. Felice Scheibler con Kautaka. 

Eccovi ll passaporto di Blué-Boy di cui d amo il ri- 
tratto : 

È un Poney da caccia 1/3 sangue inglese; alto m. 
acquistato all'asta pubblica in Inghilterra dove cac 
nna stagione a 4 anni. Il suo mantello è capezza di 
moro (Morenkopf) ed ha attualmente 6 anni. Vincitore 
del 3° premio del concorso Ippico di Milano del 1890 e 
del 1° premio (grande coppa d’argento) di quest’ anno 
1891. Iseritto anche nel concorso Ippico di Torino; co- 
mnoscinto dal mondo sportivo come gran saltatore. — Di 
proprietà del signor Francesto Simonetta. 

Le ultime corse (presentazione di puledri nati ed al- 
levati in Italia) suscitarono l'ilarità per le bizzarrie dei 
giovani Brigliadoro. Il premio fu assegnato a un pic- 
colo cavallerizzo, un fanciullo, ardito cavaliere di Mia, 
la cavalla battezzata col titolo del delicato romanzo spor- 
tivo di Memini. 


dUaraschino di &ara 
d&zcelsior è Extra Qry 


Acquistasi in ogni Luogo, 


— 


Clarisse, vincitore del gran premio del Commercio. 


DANTE E PETRARCA. 
DUE GIUDIZI DI CESARE BALBO. 
(Da lettera — a G. M.). 


Tu vorresti far credere erronea quella sentenza 
di Cesare Balbo: il Petrarca portò il segno della 
sua inferiorità a Dante, invidiollo. Ma io credo che 
l’autor del Sommario abbia colto nel vero. Del 
resto lo avea già detto, prima del Balbo, quell’a- 
cuta mente del Foscolo. Leggi infatti il Discorso 
sul testo del Poema, e vi troverai : 

«Il Petrarca profano di aver patito per l'invidia 
degli nomini e di non averla sentita mai, sel credeva 
e illudevasi , (LXXI). Vi troverai pur fatto cenno di 
quella lettera (è la 8 del Lib. 5 delle Seniti) dov'egli pur 
lascia scorgere (son parole dello stesso Foscolo) ma) suo 
grado ch'ei non ha mai portato invidia se non pro- 
fonda alla fama di Dante. — Il Petrarca poteva cre- 
dere candidamente ch’ei non pativa d'invidia, solamente 
perchè fra tutt'î viventi non v'era chi non s'arretrasse 
ver cedergli il passo alla prima gloria: “ei non poteva 
sentirsi umiliato, fuorchè dall'ombra di Dante ,, (LXXIV). 

E forse l'Emiliani Giudici non ne portò l’istesso 
giudizio che il Foscolo? Non dice egli, nella 6% 
delle sue Lezioni, che in quella lettera il poeta 
rivela come a lui “ già vecchio e fortunatissimo, 
e trionfato e lemuto e santificato, l'ombra di Dante 
sventuratissimo ed esule e povero e scomunicato 
arrecasse più terrore di quel che facessero i nomi di 
quanti ingegni onorarono un di laGrecia e Roma?,, 

E a dimostrar che il Petrarca tutt'altro senti- 
mento che di affettuosa ammirazione avesse ri- 
velato per l’Alighieri, basterebbero quelle parole 
della citata lettera (al Boccaccio): gl’invidierò forse 
gli applausi de lanajuoli tavernieri e beccai e di 
cotale gentaglia ? 

To non saprei perciò consentire a quelle tue 
parole: il Petrarca celebrò sempre Dante in prosa 
e in rima. E come potrebbe dirsi che in quella 
lettera delle Senili Dante sia celebrato, se da quella 
(per dirla col Foscolo) “ fra gli elogi ei dispregi 
egualmente affettati traspira un involontario ter- 
rore a quel nome?,, (L V). So ben io che da 
taluni fu sospettato quella lettera poter essere apo- 
crifa: ma so che oggi non vha più chi si ostini 
a crederla tale. E pur rinunziando a quel docu- 
mento, non parmi che Dante possa dirsi cele- 
brato in quelle parole delle cose memorabili (Lib. 2): 
“ per la contumacia dell’ indole e per la libertà 
dlel parlare, Dante non poteva soddisfare alle de- 
licate orecchie, nè agli occhi dei principi dell’età 
sua »: e nemmeno in quelle altre, che pur di- 
cono qualche cosa in onore dell’esule fiorentino, 
è che leggonsi a pag. 445 dell’Epistole, edizione 
di Ginevra (Lione) 4604. Infatti il Foscolo, che 
ne citò non breve tratto, ebbe a dire: “ queste 
sono lodi a un poeta e accuse oblique e amaris- 
sime a un padre: e non sono vere,, (LXXIII). 

Nè celebrato può dirsi nel cap. III del Trionfo 
d'amore e nel Son. in morte di Sennuccio. E non 
credi tu che il Petrarca, se volea celebrar Dante. 
lo avrebbe ricordato nel Trionfo della Fama? 
Per me, ben diceva il Foscolo: 

“Il Petrarca non loda Dante se non confaso alla 
schiera dei poeti d'amore; ed era già vecchio e diceva 
di non avere letto mai la Commedia; e il Boccaccio, per- 


Blue-Boy, premiato al Concorso Ippico. 


ch'ei n’accettasse, nna copia, gliela presentò con un'epi- 
stola composta d’elogi e perorazioni a piegarlo in grazia 
degl’ infortuni, se non de meriti dell'autore , (LXXIV). 

Protesti pur quanl’ei vuole il nostro Petrarca 
sè non aver mai conosciuto |’ dia: io credo 
più sincero di lui il nostro Dante, che in un luogo 
del suo poema confessava di non essere al tutto 
immune dall’invidia. Comprendi bene che io qui 
alludo a quei versi del 13 canto del Purgatorio: 

Gli occhi.... mi fieno ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo, chè poca è l'offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 

In ciò io tengo dunque col Balbo: e mi diparto 
dalla tua sentenza, Ma sai dove non posso con- 
senlire con lui? Là dove dice che il Petrarca fu 
un gran letterato e nulla più. Nulla più che un 
letterato il Petrarca? Non fu egli dunque. un 
poela, e un poeta civile? Non gli stettero sem- 
pre in cuore i destini della povera Italia? Non 
precurò egli di accender nei petti degl’ italiani 
il sacro amor della patria? E forse non ce ne 
son prote le sue tre canzoni Italia mia, Spirto 
gentil, O aspettata in ciel? Non ce ne son prova 
i quattro maschi Sonetti contro l’avara Babilonia, 
putta sfacciata, sulle cui trecce con tanto sdegno 
egli invocò la fiamma del cielo ? E non ce ne son 

rova anche le molte poesie ch'egli scrisse nella 
A del Lazio, e di cui nel secol nostro fu 
pubblicata una versione dei più illustri poeti e 
scrittori italiani da Gabriele Rossetti ? 

E sopra i vizj e le mollezze dei pastori della 
Chiesa a lui contemporanei quante volte egli non 
invei, quantunque Canonico ed intimo amico di 
Vescovi, di Cardinali e di Papi? 

“A che tant'oro ammassato (scriveva egli ad Anni- 
bale del Tuscolo)? A voi non è lecito aver posterità ; 
nè si conviene lussureggiare nel culto, il quale deb- 
l'esser semplice e modesto : ed il rimanente delle vostre 
ricchezze è debito a' poveri, che voi non dubitate: fro- 
dare e dispogliare, mentre Iddio vi guarda dal cielo, e 
sta in atto di vendicarsi... Cristo fi sempre amico al 
genere umano, ma non lo ha giovato mai tanto che allor- 
chè di creta informavasi. Ora che è d'oro e gemmato 
si sdegna e le nostre preci rigetta ,. (Vers. del Ranalli). 

E non si dovrebbero scrivere a lettere d’oro le 
parole ch’ei rivolgeva al suo Lelio dopo la fallita 
impresa di Cola da Rienzo? 

“ Veggo il destino della mia patria, e ovunque io 
giri lo sguardo, da per tutto trovo cagione e materia 
di piangere; perocchè, oppressa Roma, quale stato speri 
abbia l'Italia? Messa in catene l'Italia, che vita avrò 
io a menare? Iu tanta pubblica e privata calamità, al- 


| tri con le ricchezze, altri con la forza, altri con la po 


tenza, altri col senno soccorrerà. Io non potrò altro che 
dar lagrime ,. 

Nè dovrebb’esser dimenticata quella sua lettera 
al medesimo Cola, nella quale sì duramente il 
rampogna della sua cattiva condotta. ed inoltre 
lo esorta e incoraggia e prega e scongiura a sfor- 
zarsi di procurare i vantaggi della sua patria. 

To dunque non crederò mai vera la Sentenza 
di Cesare Balbo: e invece crederò chie il Pe- 
trarca (come scriveva il Botla nella Storia dei 


Popoli Italiani) abbia compito l’opera di Dante. 
Da Messina). 


L. Lizio-Bruno. 


LR ci crediti nai 
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ILLUSTRAZIONE TTALL: NA 


CRONACA MENSILE. 
MAGGIO. » 

1. La festa operaia. Disordini gravissimi a Roma 
nel meeting in pinzza Santa Croce: 2 morti (una guardia 
e un carrettiere), 37 feriti (4 ufficiali, 25 soldati, 18 bor- 
ghesi tra cni Cipriani eil dep. Barzilai). Oltre 200 ar- 
resti, fra cui Cipriani. — A Firenze, meeting in piazza 
la folla vuole entrare in città con grida di saccheggio: 
è respinta dalla cavalleria. 

1. Alla Camera si discute sulla scena del giorno e 
sul ferimento di Barzilai. 

(Continua pure la discussione d'Africa. È convalidata l'elezione 
del co. Ang. Papadopoli a Venezia, che la Giunta voleva aunul- 
Jare per corruzione. 

1. Nelle altre città d'Italia, riunioni e disordini meno 
gravi. Lo sciopero fu tutt'altro che generale. In tutto, 
85 comizi. hi 

1. A Parigi, scoppia una cartuccia di dinamite al pa- 
lazzo del duca di Treviso: non fa gran danno. Delega- 
zioni, riunioni; ma tutto è tranquillo, grazie allo straor- 
dinario apparato di forze, Solo a Clichy, conflitto colle 
guardie, 

1. Gravissimo conflitto a Fourmies (Nord). I 
gendarmi presi a sassate da 400 operai fanno fuoco: 
10 uccisi, 50 feriti. L'abate Margerin col clero si mette 
fra operai e soldati. 

Un panico al mattino, Alla Camera si con- 

tere sui fatti del 1° maggio e sulla ferita 
di Barzilai; per una parola d'Imbriani, si sospende la 
seduta; poi le interpellanze sono rinviate al domani. 

Annullata Ja elezione di Siracusa I (Rudini, Reali o Bordo- 
nali) è defeviti gli atti all'autorità giudiziaria. 

Palermo. Tumulto all'Università, perchè il Rettore 
lia negata l'aula magna al prof. Salvioli per una con- 
ferenza sul 1° maggio. Gli studenti deliberano di non 
venir più alle lezioni e pretendono la dimissione del 
Rettore. Tl 4 il Rettore dà sp'egazioni e tutto si acquieta. 

2. Atene. Conversione alla religione greca 
della principessa Sofia (moglie del princ. eredit. Costan- 
tino duca di Sparta, sorella dell'imp. Guglielmo). 

dom. 8. Si festeggia oggi il 1° maggio in Inghilterra 
o nel Belgio. Nel Belgio prende attitudine minacciosa 
di sciopero che si aggrava nei giorni seguenti. 

Votato in 8* lettura il Gredito Fondiario, poi con- 
sione africana. 
ribuito il libro verde sul conflitto con gli 
Stati Uniti. Finisce con la nota Rudinì del 28 aprile 
che è citata nel N. 20 a pag. 300) 

8, Centenario della costituzione polacca (8 
maggio 1791 ultimo atto politico della Repubblica), ce- 
lebrato con gran pompa a Leopoli e Cracovia. 

83. Firmato a Vienna il trattato di commereio tra 
Austria e Germania, la cui elaborazione fu assai diffi- 
cile. Entra in vigore il 15 febb. 1892, per 10 anni. 

3. Luigi Goblet eletto senatore a Parigi; così anch'e- 

irientra nella scena politica. 

Lucca, Innugarato Il monumento a Carrara (scnlt, Passag 

. TRATRI. 1° del Padrone Mondon, tragedia di Carmen Sil 
(Regina di Rumenia) al teatro dell'Opera a Vienna. Presenti 
l'Imperatore, gli Arciduohi, Je Arciduchesse. Grandi applausi 

4. Voto di fiducia al Ministero per i fatti del 
1° maggio. 235 voti contro 118. (I contrarii sono tutta 

gli amici di Crispi, Zanardelli è alcuni pie- 
oÎitti @ Roux è alenni del centro come Sonnin 

La mozione votata è quella di Camporeale: “ La Camera ap- 
prova la condotta tenuta dal governo nella giornata del primo 
maggio ed esprime la sua ammirazione per l'esemplare contegno 
dell'eseroito e deî funzionari incaricati del mantenimento dell'or- 
dine pubblico , Nicotera dichiara il suo perfetto accordo con 
Itudini e tutto ll gabinetto 

4. Anche al Ministero francese voto di fiducia (371 c. 48) 
per i fatti di Fonrmies. Roche che fece un’ inchiesta sul 
luogo, dà dell'assassino al ministro Constans, mostrando 
una camicia insanguinata, ed è espulso dalla Camera, 

4. Discorso pacifico e sociale di Guglielmo IT a Dus- 
seldorf: «suo dovere provvedere perché anche all’interno la 
quiete non sia turbata, volere che capitale e lavoro abbiano cia- 

îl proprio diritto, ncciò Je due grandi forze produttive della 

n'eoutribaiscano concordi alla prosperità del paese, 

4. Bill Knutford di coercizione approvato dai 
Lordi in seconda lettura: esso autorizza il Governo in- 
glese a prendere le opportune misure per costringere la 
colonia di Terranova a rispettare le convenzioni 
anglo-francesi sulla pesca. — Il 28 questo bill è riti- 
rato, essendosi il Parlamento di St. John rassegnato ad 
assicurare l'osservanza del modus vivendi per 3 anni. 

5. Camera. Discussione sull’Africa. Notevoli i discorsi 
del conte Antonelli e Franchetti; le dichiarazioni di Ru- 
dinì, che rivela rsi spesi per l'Africa, dal 1885 ad 
oggi, 114 milioni 876,523 lire e 80 cent., deplora le ul- 
time spese arbitrarie di 01 sta chiedendo l'indennità, 
e s'impegna di limitare il bilancio a soli 8 milioni; le 
spiegazioni di Pelloux, che fa intendere, i confini del 
triangolo Massaua-Keren-Asmara, essere quelli militari, 
ma rimaner possibile di esercitare dai medesimi la no- 
stra influenza fino ai confini politici del Mareh, con- 
statando che il territorio italiano si manterrà qual è. 

5. La grande Ginria di Nuova Orleans rifiuta 


col sno verdetto di autorizzare il processo, anzi loda i 
linciatori. — Il console italiano Corte manda al Giurì 
una relazione contraria. * 

5. È sospeso il prestito russo, o conversione del 
debito al 8 %/ (che doveva aprirsi il 15). Grande emo- 
zione în tutte le Borse, cominciando da Parigi, ed 
enorme ribasso nei titoli russi. Si attribuisce il fatto 
alla Casa Rothschild che s'è ritirata dall'operazione 
per lo sdegno delle persecuzioni russe agli ebrei. — 

5. Senato approva l'abolizione dello serutinio di lista 
(promulgato il 6). In seguito a iuterpellanza Alfieri, 
approva il governo, l'esercito, tutti gli agenti dell’au- 
torità per l’opera loro nel 1° maggio. o 

5. Roma. Arresi l'anarchico Venerio Landi, che si 
scopre essere nn Palla di Massa Carrara proveniente da 
Parigi. 

5. Espulsi da Ginevra varî anarchici, fra cui Ernesto 
Mauri, di Firenze, tipografo. 

5. Ribot informa la Camera francese che nel Chili 
fra le due parti fn chiesta la mediazione degli Stati 
Uniti, del Brasile e della Francia, e che fu accettata. 
(Però, svanisce per le pretese delle due parti). 

6 Ioma. Arrestati 5 anarchici, fra cui lo studente 
tedesco Kòrner, che sarà sfrattato, la bellissima Elena 
Melinelli, Gius. Anguilli, di Taranto che lotta col re- 
volver, ferisce ed è ferito. E 1'8, arrestato Gio. Bernardi, 
muratore di Pesaro, l’amico di Palla. 

6. La Camera rigetta la proposta Bovio di ritira 
dall'Africa. Con 196 voti contro 38 (tutta l'estrema Si. 
nistra, meno Pais) approva l'ordine del giorno Danieli: 
“ ndite le dichiarazioni del governo passa alla discus- 


| sione dei tre disegni di legge , (approvate le spese già 


fatte o impegnate per l'Africa) e poi li vota. 

6. Senato approva la legge sul Credito fondiario. È 
promulgata Ja sera stessa. 

6. Strisciamento della corazzata Morosini sopra il banco di 
8. Stefano (costa ligure), Nessun danno, fuorchè occorreranno 

ro 6 duo mesi di tempo per riparare la nave. In seguito 
‘inchiesta, il 27 Îl v. amm, Noce è esonerato per due mesi 
ndo della squadra, e due capitani, Colonna è Marchese, 
i in disponibilità. ani a 
. Giunge notizia di una rivoluzione a Costa Rica. 
Ml Presidente proclamò lo stato d'assedio e arresta i 
cospiratori, 

6. Pnocessi. 11 capitano Verney, deputato inglese liberale, 
imputato di un delitto contro i buoni costàmi, è condannato a 
12 mesi di carcere. 

T, Guglielmo IL al banchetto degli studenti a Bonn, Prosiedo 
alla cerimonia 6 loda i costumi studenteschi, compresi i duelli. 

7. Camera. Adottata }a proposta Vendramini di nominare una 
commissione per jl tabacco indigeno. A gp Gi 

7. Chilî. A Valparaiso, attentato alla vita di alcuni 
membri del governo con una bomba. — Caso della nave 
Htata, degli insorti, sequestrata dal governo americano, 
inseguita, e che si salva. 

7. Sciopero dei tipografia Vienna; vogliono 9 ore 
di lavoro invece di 9 14. 


7. Feste di Giovanna d'Arco ad Orleans. Carnot vi | 


interviene, ma riparte la sera per non assistere alle fun- 
zioni religiose. 

8. Camera. Cavallotti interpella sul trasferimento 
di aleuni magistrati veneti e propone una mozione di 
biasimo. La proposta del ministero di rimandarla a 2 
mesi non si può votare per mancanza di numero legale. 

8. Alla Camera francese tempestosa discussione di 
proposta d'amnistia. Jl ministero si oppone ener- 
gicamente. Però si fa sapere che molte grazie furono 
accordate agli arrestati di Fourmèts. L'amnistia è re- 
spinta da 318 contro 199. 

8. La Camera austriaca rinunzia, dietro proposta del 
suo presidente Smolka, a discutere nn indirizzo in ri- 
sposta al discorso della Corona; risponderà con una 
Deputazione d'omaggio. 

8, Berlino. Il Reichstag vota definitivamente la legge 
per la protezione del lavoro [v, il N. 21a pag. 84]. 

8. Belgrado. Pasich, primo ministro, comunica a Na- 
talia la decisione della Skupeina che invita it Governo 
ad allontanarla dal paese. 

9. Camera. Anche oggi la votazione sulla mozione Ca- 
vallotti (148 per il ministero, 47 contro) è nulla per 
mancanza di numero legale. 

9. Fucilazione del soldato Seghetti a Genova (con- 
dannato il 21 aprile). 

9. Grave crisi finanziaria in Portogallo che si 
complica con preéceupazioni politiche per le mene dei 
repubblicani. Per decreto reale tutte la scadenze sono 
prorogate di 6 mesi. L'oro scomparisze. — Il mercato 
francese già molto scosso per la crisi del Panama del Sud- 
America, e di Russia, e gli scioperi del Belgio, ne risente. 

9. Catturato il rajah reggente di Manipur, ed altri. 


dom. 10. Eletto deputato ad Aquila (in luogo di Palitti m.) 
l'avv. Centis, minis. 


11. Scandalo alla Camera che per la terza 
volta non è in numero. Il presidente deplora che i de- 
putati presenti in Roma e gli stessi firmatari della do- 
manda d'appello nominale (come Cavallotti e Zanardelli) 
non prendano, parte al voto. Il ministero ha però otte- 
nuto 162 c. 29. È un'ostruzione dell'estrema sinistra. 

11. Attentato contro lo Ozarewitch al 
Giappone (a Otsu, presso Tokio). Corrono molte voci 
diverse; ma il vero è che la sciabola fu diretta sul suo 
capo da una guardia di polizia — che fu scoperto es- 
sere un Sosci, fanatico contro gli Europei. Il principe 
Giorgio di Grecia parò il colpo. 

11. Alla Camera francese, splendido discorso di Léon 
Say contro le nuove tariffe, ma è poco applaudito; e lo 
è molto Meline che le sostiene. 

|. Sciopero tessitori a Como. Si vifici 
11: Zona. Cominela Il PROCESSO di Ang. Fota cietà; 


niere chie ha annegato la moglie nel Tevere. 11.19, 
2 50 anni di reclusione... > ps ea 


12. La Camera finalmente è in numero. La proposta 
ministerinie di rinviare a due mesi la mozione Caval- 
lotti è votata da 191 contro 52 e 4 astenuti. 

12. Corfit. Cresce la guerra agli ebrei. Oggi, 
due sono uccisi. Il quartiere'ebreo è da parecchi giorni 
assediato, sicchè vi patiscono la fame: oggi cercano incen- 
diarlo. Tutte le Potenze Trofeo proò: il governo greco. 

Camera. Si discuto fl bilancio degli esteri. Discorso di Ma- 
razzi contrario alla triplice alleanza. 

13. Nuovo Ministero Egiziano: Fehmi pascià 
alla presidenza ed interno, Rushi alle finanze, Tigrane 
agli esteri. 

18. Cina, Rivolta a Wuhn (sul Yang-tse-Kiang) contro 
gli europei. La plebe attacca e brucia le missioni cat- 
toliche, ma tutto il loro personale ha potuto porsi al si- 
curo, Gli europei rifugiansi a bordo di una nave che 
si trova sul fiume. — Reclamo del Corpo diplomatico. 
— Il 27 è promessa una riparazione. 

18. La Camera francese , ricredendosi ,, permette con 
una nuova legge le scommesse alle Corse (pari mutuel). 

13. La Grande Giuria di Nova Orleans rimanda al 
console Corte la sua relazione “ senza alcun commento. , 
— Il console parte per l'Italia richiamato. 

14. La Banca d'Inghilterra eleva lo sconto al 5%, 
Così pure la Banca dell’Imp. germ. La crisi aumenta. 

14. Lo sciopero nel Belgio ch'è andato sempre cre- 
scendo, oggi impegna oltre 30.000 operai metallurgici, 
e minaccia disordini. Il borgomastro di Brusselles proi- 
bisce gli assembramenti. La sera, disordini, cariche della 
polizia, assalto di un omnibus, arresti. 

14. Camera. 2* sul bilancio esteri. Chiala, Cavalletto, 
Giovagnoli per la triplice (l' ultimo inveisce contro la 
Francia, ed ha un battibecco con Prinetti). Rudini con- 
siglia a non discutere troppo spesso la politica estera ; 
conferma il richiamo del console Corte dalla Nova Or- 
leans; e dichiara di rimaner fermo nella politica dei 
trattati di commercio. 

15. Enciclica di Leone XIII (Rerum novarum) 
sulla questione operaia. 

15. Camera. bil. esteri. — Annullate le elezioni 
di Napoli I (Turi, Alfan de Rivera, Giusso) e rinviate 
all'autorità giudiziaria. — Approvata legge contro la 
diapsis pentagona. 

15. Lisbona. Dimissioni del ministero. 

16. Camera. 4% bil. esteri Vivace discussione sulle 
scuole all’estero. Il governo ha ridotto la cifra a 800 000 1., 
e consente a portarla a 900 000; Brin ei crispini vogliono 
ritornare alla cifra primitiva di 1 milione. Ciò provoca 
al ministero un nuovo voto di fiducia; la pro 
posta Brin è respinta da 180 contro 64, e 5 astenuti. 

dom. 17. Pentecoste. Nevica sulle prealpi. 

17. Elezioni di Bergamo (in Inogo di Tasca m.). Il 
conte Lochis (2! voti) è in ballottaggio ton l'avv. Si- 
nistri d' estrema sinistra (844). Il 24, è eletto Lochis 
(8242 voti, Sinistri 1128). 

17. Viaggio di Carnot nel sud (fino al 24). 

Visita Limoges, Moutauban, Tolosa, Tarbes, Hajona, ecc. De- 
putati monarchici e elero gli rendono onore. 

17. Roma. Duello del dep. Barzilai coi cap. Bozzi. 
Barzilai è ferito. Si stringon la mano. — Poi il capitano 
sfida il dep. Cavallotti; ma i padrini li conciliano. 

18. Giungono da Massana la dimissione del 
generale Gandolfi da governatore civile della 
Colonia Eritrea (in data del 16) e la protesta della Com 
missione d'inchiesta (che minaccia dimettersi) per l’or- 
dine mandato di sgomberare Gura e Godofelassi (i due 
punti più avanzati verso il Mareb) prima che la Com- 
missione abbia presentato il suo rapporto. 

18. Camera. Interrogazioni varie. 

18 Espulsione colla forza della regina 
Natalia tentata dal governo, e impedita dal popolo. 
Conflitto: 8 morti e parecchi feriti. 

19. Belgrado. La mattina la Regina Natalia è 
trasportata sotto scorta alla stazione, e parte per Semlino. 
— Si dimette il prefetto di polizia, che poi è destitujto. 

10. Camera. 1% seduta sal bilancio dell' interno. Incidente per- 
sonale e tempestoso fra Nicotera e Sorr-ntino. » 

19. Buenos-Ayres. Il Governo presenta al Congresso il 
progetto di creare una Banca della Repubblica 
col capitale di 50 mil. doll. (20 oro e 80 carta), liqui- 
dando la Banca Nazionale, è dando una moratoria di 5 
anni alla Banca Provinciale. 

19. Esplosione didinamite (600 chil.) in un treno sulla 
ferrovia dell'Hudson presso Terrytown, 18 morti, 25 feriti. 

20. Brurelles. La sezione centrale della Camera dei 
Rappresentanti approva unanime il principio della re- 
visione costituzionale. Il Consiglio generale 
del partito operaio, riunitosi in seduta plenaria, decide 
unanime, in seguito a questo voto, di fare riprendere il 
lavoro in tutto il Belgio domani. 

20. Congresso postale internazionale aperto a 
Vienna. Le colonie d'Australia entrano nell'Unione. 

20. Camera, 2° bil. int. Discorso Cavallotti e risposta di Nico- 
tera che afferma il pieno accordo di tutti i ministri. 

2%. Bonghi nominato consigliere di stato. 

21. Nuovo ministero portoghese, ricom- 
posto dallo stesso generale Abreu e Sonsa (nou essendo 
riuscito Serpa Pimentel), rinforzato da Mariano Car- 
valo gran finanziere, e da Lopo Vaz all’interno. 

2I. Camera. 3% bil. int. 1° per modificazione tariffa doga- 
nale degli olii minerali (combattuta da Ellena). Colombo persiste 
a chiudere la dogana di Mantova. La proposta Bonghi-Nasi per 
aggiunger alla legge di sicurezza pubblica, un articolo che auto- 
vizzi il governo a impedire Je riunioni in caso di pericolo per 
la pace pubblica, è ritirata dopo le dichiarazioni di Nicotera, 

21. Pierro Loti (Luigi Viaud capitano di vascello) eletto 
memliro' dell’Accademia francese). Zola ha 8 voti. 

21 e 22. Bukarest. Festeggiato il giubileo di Re Carlo 
(25° anno del suo regno). 

22. Senegal. Fo\ichon ammi 
sassinato dagli 
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ratorò francese a Selhiou, as- 


t. Interrogazione Caldosi sopra il se- 


367 


uestro di una ragazza in un convento a Bagnacavallo : diverrà 
interpellanza. Cavallotti, sul fondi segreti. 

22. Il re regala mezzo milione a Monza per l'impianto 
d'un nuovo ospitale. e 

La Camera francese chiude la discussione gene- 
rale sulle nuove tariffe, dopo dichiarazioni molto am- 
bigue dei ministri Roche e Ribot. 

22. Rivoluzione a Cordoba (rep. Argentina), 
25 morti. Dura 11 ore. 

22. Terribile scontro ferroviario a Osnabruck. Il treno che tra- 
sportava il-personale del Circo equestre Uarrè è sconquassato, 
5 morti, è molti feriti di cui 20 gravemente, 

23. La Camera approva il bilancio dell'interno e la 
muova tariffa sugli olii minerali (Colombo esprime la 
speranza di trovare in Italia delle sorgenti abbondanti 
di petrolio). 1° sul bilancio istruzione pubblica. 


23. Finisce il processo della Mala Vita a Bari dopo 59 
udienze. Dei 178 imputati, 4 soli assolti; tutti gli altri condan- 
nati da un massimo di 15 anni a 2 anni e 1/9, 


283. La Camera francese abbassa da 5 a 8 fr. al 
quintale il dazio sui grani esteri per rimediare alla defi- 
cienza del raccolto: il ribasso è votato per un anno : la 
proposta di abolire del tutto il dazio è respinta. 

28. Scandalo a Parigi per l'opuscolo di Turpia, in- 
ventore della melinite, che accusa il capitano Emilio 
Triponé di aver venduto il segreto della melinite 
all’ estero. Arrestati entrambi e sequestrato l'opuscolo. 
— 1135, interpellanze alla Camera e spiegazioni di 
Freycinet. — Il 27 è liberato Triponé. 

dom. 24. Milano. Corsa di S.Siro. Gran premio del Commercio 
(50,000 lire) viato dal cavallo francese Clarisse. 

24. Washington. Si dice da parecchi giorni che Blaine 
è impazzito; ed oggi si afferma che sarà interrogato da 
Forster. — Il 25 si annunzia invece che è guarito ed 
esce di casa per la prima volta. 

25. Camera, Interpellanze varie. Luzzatti dichiara che 
si prepara ad abolire il dazio d’esportazione sulle 
sete. Grande sensazione perle rivelazioni di Pugliese sui 
disordini nel Frs 3) di Bari ove si formò la Mala Vita. 
Informazioni di Pellonx sull'inchiesta per lo scoppio 
della polveriera. 

25. Parigi. Sciopero generele degli omnibus e dei 
tram, che il 26 conduce a disordini e arresti: due con- 
duttori schiacciati dai tram. L'opinione pubblica, il Mu- 
nicipio e il Governo sono favorevoli agli scioperanti chie- 
denti la giornata di lavoro limitata a 12 ore. — Il 27 
la Compagnia cede e lo sciopero finisce. 


26. Camera. 2% bil. istruz. — Progetto Costantini di 
sospendere la riduzione delle Preture trova 36 s0- 
scrittori, ma è combattuto negli Uffici. 

26. La maggioranza protezionista della Camera 
francese si mostra oggi incrollabile votando gli enormi 
dazî sul bestiame proposti dalla Commissione , contro 
quelli, pure gravissimi, proposti dal Governo. 


27. Camera. Votata Ja modificazione alla tassa sulle 
polveri piriche, 3° sul bil. istruzione. Fortis presenta un 
progetto di legge per Ia colonizzazione all' interno. 

27. Dunkerque, Esplosione di petrolio nell'officina Glere 
ch'è incendiata con sette case vicine, Dieci persone pe- 
rirono nelle fiamme: numerosi feriti. 

27. Londra. Il cavallo inglese Common vince il gran Derby 
contro il francese Gouvernewr. 

28. Sommossa a Misterbianco (Catania) per l'in- 
posta sul focatico. Incendiato il Municipio; distratti i 
registri dello Stato Civile. 20 arresti. 

28, Firmato a Lisbona il nuovo progetto di trattato 
coll'Inghilterra per la delimitazione dei rispettivi teni- 
tori nel bacino del Zambese. 

28. Camera. 4 bil, istr. Gran discorso del ministro Villari. 

28. Lo Czar, una questione di frontiere tra la Gua- 


tro 
iana Francese e l'Olundese, attribuisce all’ Olanda tutto il ter- 
ritorio in litigio. 


28. Haiti. Sommossa a Porto Principe: repres- 
sione energica: stato d'assedio. 

29. Camera. Votate modificazioni alla legge di reclutamento. 
5% bil. istruzione. 

29. Scherzo del Fanfulla che inventa alcuni membri 
della Commissione per l’Eritrea essere stati catturati da 
una banda di Ras Alula, Il fatto è che uno strano pro- 
getto d’ intervista della Commissione con Ras-Alnla è 
stato abbandonato. 

2%. Milano. Catsa Ricordi-Sonzogno su varie proprietà 
musicali, In Corte d'Appello, è confermata la sentenza contro 
Sonzogno. 

30. Camera. 6% bil. istruz, Domanda di Daneo sulla 
necessità di diminuire o togliere il dazio sulgrano: 
Colombo risponde che si studierà la questione. 

Anche in Germania è grande l'inquietudine per l'alto 
prezzo del grano ei cattivi raccolti; e si domanda la 
sospensione del dazio. Il Municipio di Berlino votò il 28 
una proposta in questo senso. 

830. Lo Czar a Mosca visita 1’ Esposizione francese 
con l’Imperatrice e i granduchi. 


1 francesi temevano che Îa visita non venisse, per varii 
denti, fra cui l'appalto di tutti i biglietti ad un ebreo, 


dom. 81. Inaugurato il tronco Vernante-Limonedella linea Cuneo- 
Ventimiglia. 


1a Si meeting a Treviglio chiedo Ia separazione dalla pro- 
Viucia di Bergamo per unirsi a quella di Milano. 


31. Savona. Conflitto tra le guardie, dopo una rissa. 
Varii feriti. — Si rinnova il giorno dopo. 

31. Spagna. Tumulto di scioperanti a Bilbao. Uno 
d'essi è ucciso; il commissario di polizia ferito. Stato 
d'assedio. 

31. Il treno espresso «d'Oriente è assaltato dai 
briganti (una trentina, capo un greco) che lo hanno 
fatto deragliare a Tcerkesskoli (presso Costantinopoli). 
I briganti chiedono 200 000 franchi per il riscatto. 


inci- 


Giovanna Weiss 
l’avvelenatrice di Ain-Fezza, 


I PROCESSI DEL GIORNO. 


Ci hanno rimproverato d’aver pubblicato i ritratti 
degli anarchici Ma che diranno del ritratto d'una 
| assassina ormai famosa?... Eppure, appagano la curiosità 
| del pubblico e anche della scienza che fa raccolta di 
fisonomie, 

La signora Giovanna Weiss, condannata a Parigi, è uno 
de'tipi più drammatici di delinquenti. Nata in Russia, 
col nome di Daniloff, conosce a Nizza un luogotenente 
francese d'artiglieria, Weiss, che 5’ innamora di lei e 
deve dimettersi per sposarla non avendo essa un cen- 
tesimo di dote. Îl marito la conduce seco in Algeria, 
dove ottiene un posto d’amministratore in una linea 
ferroviaria. Un Roques, ingegnere ferroviario. la cor- 
teggia; essa cede; e colla complicità dell'amante tenta 
di avvelenare il marito mediante il liquore arsenicale 
Fowler. Il .Weiss beve più volte il veleno propinatogli 
dalla moglie e ammala gravemente; ma scoperta in 
tempo la trama infernale, per un caso singolarissimo, 
si salva. L'avvelenatrice è arrestata. Non era stata trat- 
tenuta dal delitto nemmen dall'amore dei due bambini 
ch’erano nati dal sno matrimonio col Weiss. L'amante 
Roques, che l'aveva eccitata a quest'opera omicida, tro- 
vavasi in Ispagna quando il delitto fu scoperto, e per 
non essere arrestato, si uccise. Altri dicono ora che sia 
riuscito a scappare e che si trovi nel Brasile. 

Il processo si fece ad Orano, in Algeria; e durò due 
soli giorni! — Da noi, non sarebbero bastate due set- 
timane ;... che dico ?... due mesi... Tutti gli nlienisti 
primarî sarebbero sfilati davanti il presidente della Corte 
d'Assise: non era forse una pazza, una degenerata, al- 
meno, l’avvelenatrice ?... Quanti avoli effettivi ebbe?.., E 
il marito ?... Non sarà stato solo un “ imbecille , come 
| Jo qualificava Ja nonna superstite della Weiss!.... Certo, 


Ir crarpiniere FormiLLI 
l'uxoricida. 


Roques 
l'amante e complice della Weiss. 


doveva essere brutale: e bisognava indagarlo. — E quanti 
testimonî, dalla Russia, da Nizza, da Parigi, dalla Spa- 
gna sarebbero stati chiama 

Condannata a venti anni di lavori forzati, la Weiss si 
avvelenò in carcere lo stesso giorno, con una pillola di 
stricnina; nascosta nell’orlo di un fazzoletto. Ascoltata 
con fermezza la condanna, salutò profondamente, con un 
triste sorriso, il procnrafore generale, e, stringendo la 
mano del suo difensore, di i 

— Je veux affranchir mes enfants. Jen finira avec 
la vie! 

Come si procurò il velono?... Varie le voci; perdura 
il mistero. 


* 

Non abbiamo contati i giorni ne'quali è durato, alle 
Assise di Roma, il processo contro quel giardiniere 
Formilli che buttò la moglie nei Tevere, e alle Assisie 
di Como, il secondo processo contro quel Girumbelli, che, 
appartenente al basso personale delle ferrovie, ammazzò, 
una sera, per rancore, per vendetta, nella ferrovia cen: 
trale di Milano, il sno superiore ‘'onini. Manco male 
che i giurati non si lasciarono impietosire dalle ciarle 
degli avvocati e dei periti, e furono giustamente severi. 
Il Formilli fa condannato a 80 anni di reclusione, Il pro- 
cesso Girambelli si era già svolto alle Assisie di Milano, 
ed era finito colla condanna del reo. Nel secondo pro- 
cesso si rinnovò Îa bella prova di assassinare per la se- 
conda volta il Tonini, dal lato morale, dipingendolo 
come uomo degno della sua sorte; per fortuna c' era 
l'avy. Campi a difendere la memoria dell'uomo che fu 
vittima del suo dovere; ed i giurati di Como come già 
quelli di Milano condannarono il triste Girumbelli a 
trent'anni di reclusione e dieci di sorveglianza speciale. 


Rosa ANGELONI 
la moglie annegata da Formilli. 


Rosa di 
Notte e ombra, di Pioro Lroy. Un vol. di 400 pagine 


Un vol. di 470 pagine . . . . ne 7 


La letteratura italiana det primi secoli, studii del prof. ArssAwpro p'Axcosa (2% 


Recentissime pubblicazioni: 
La fatica, di AxosLo Mosso, un vol. in-16 di 420 pagine con 80 incisioni. | . . . /. . . 
George Eliot, la sua vita e i suoi romanzi, di Gaxrano Neon. Due vol. di complessive pag. 620 
Il paese di cuccagna, romanzo napoletano di MariLDe Serdo. Un vol. di pag. 430. . . . 
La guerra ejpace, romanzo storico del conte Leone ToLsror. 4 vol. della Biblioteca Amena, 
Sono usciti: 

Un illustre avventuriera (Cristina di Nortumbria), di Conrapo Ricor. Un vol. di 350 pagine . L. 
ico, nuovo romanzo, di Anrox Grutto Barrivi. Un bel vol. in-16 . .././.0. 4 


ssa 


edizione). 
8,50 


DIRIGERE COMMISSIONE E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO VIA PALERMO, 2, E. GALLERIA VIDI, EMANUELE, 51. 


l'alimento il più nutritivo! 


Gli esimi Professori 
D.r BACCELLI GUIDO, Prof. di Clinica, Roma. 
Dr BOZZOLO CAMILLO PAOLO, Professore di Clinica 
| Medica, Torio. 
Dr BRUNI GAETANO, Professore pareggiato di Clinica 
propedentica Medica, Mopena. 
D.r CIARAMELLI GENNARO, Professore pareggiato di 
Clinica, Napori, 
D.r DE-GRISTOFORIS noh. MALACHIA, Mitaxo. 
Dr A. DE GIOVANNI, Professore di Clinica, Papova. 
Dr MURRI AUGUSTO, Professore di Clinica, Bovooxa. 
D.r SEMMOLA MARIANO , Professore di Clinica terapen- 
tica, Naport. 
Dir TODESCHINI CESARE, Miraxo. 
Dr TOMASELLI S,, Direttore della Clinica Medica nella 
R. Università, CarAmA 
che hanno spesso usato nelle loro cure questo prodotto, eb- 
bero occasione di constatarne la grande efficacia, e lo racco- 
mandano caldamente, siccome l'ottimo fra gli Alimenti in 
parecchie forme morbose dello stomaco e degli intestini. Esso 
si usa specialmente quando sì tratta di nutrirsi col più pio 
colo volume possibile e quando le funzioni dello stomaco e 
degli intestini sono poco attive. 
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A prio Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco la 
forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era pur 
troppo inevitabile. 

Oggidi, grazie all'invenzione del Prof. D." Kemmerich, per uno stomaco a cui per malattia 
per debolezza, o per difetto di organismo, sia difficile o doloroso il digerire, abbiamo l'alimento 
già Peptonizzato, cioè in condizione d'essere direttamente assimilabile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica. 

_ Grazie al metodo adottato dal D." Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare la salute a tante persone già condannate, il processo della opto: 
nizzazione si effettua nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve uî hutrimento nel FAR ha più ATA 
elaborare; l'alimento così preparato penetra semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisee nel corpo e rintorz i gani: ti ipa 
dallo sipmaso che per Li alia motivo non funziona, la menoma attività. i La sia e a 

rof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gus i i una ici i i 
esso può esser sopportato per molti anni, ed esercita Tao n e Rae eta pegno agengare i FuED CONSE 
je persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne possono prendere fino a To tgrarimi ii SI. 


Il Peptone di Car e i i trov aILE ia si 
E Carne Kemmerich si trova presso tutti i Farmacisti e Droghieri. 


LA SETTIMANA. 


{ si è chiusala discussione sul 
pilancio dell'istruzione pubbli- 
bilahe fu approvato con voti 169 con- 
© ‘5, Il discorso del ministro Villari, 
t° isposta ai varii desiderii manifestati 
ia fi oratori, fu elevato e liberale e con- 
defini a tenere sempre la disamina del 
bilancio in una sfera serena ed alta, I 
i presenti erano pochi, il paese 


Lis isattento i dibattiti perchè non 
diederb luogo ad incidenti tumultuosi, 
fa dé gran tempo la tribuna italiana 


Pl hé avuto l'onore di una discussione 
fatta è questo modo. Ora si è cominciata 
la discussione del bilancio di grazia 
È giustizia, Nella seduta antimeridia- 
© 5 el 8 discutendosi una maggior spesa 
di 8 milioni e seicentomila lire per acqui- 
sto di materiali da guerra, la Commis- 
sione propose un ordine del giorno sulla 
opportunità di riunire in un minor nu- 
mero di stabilimenti la fabbricazione di 
fncili. Siccome ciò urtava molti interessi 
locali dei paesi dove vi sono fabbriche 
d'armi, dopo un vivo dibattito, la pro- 
posta della Commissione fu respinta. E 
si intende che la Camera vuole le eco- 
pomi 


Un po di animazione tra la morta 
cora della nostra vita politica, è venuta 
ner un giorno dalla notizia che la com- 
missione d’ inchiesta per l'Africa doveva 
vere, auspice il giornalista Mercatelli, un 
olloqnio con Ras Alula sul Mareb. L'in- 
‘ervista col più detestabilmente popolare 
lei ras abissini non potè aver luogo, 
soltanto perchè egli voleva che avvenisse 
sulla sponda sinistra del Mareb e i com- 
nissari sulla sponda destra, cioè sui 
possedimenti italiani. Lo scopo era quello 
li intendersi sulla delimitazione del con- 
ine. Il Presidente del Consiglio, subito 
interrogato in proposito dagli on. Ercole 
» Sola, rispose così nella seduta del 
9 m. 8 


Ecco come atanno le cose: Alcuni giorni 
;esvetti un telegramma di Borgnini, presi 
ella Commissione che comunicava aver Mi 
satelli indirizzato al commissario Martini un 
ci ‘a che Ras Alula, 
it di chiedero un 
Iloquio d'inchiesta per in- 
lndersi sulla delimitazione del confine sulla 
ponda sinistra del Mareb. Il Borgnini aggiun- 
ceva che la Commissione, accettando il collo- 
ulo, avrebbe ecceduto il limite del suo man- 
into, chiedeva perciò al Governo istruzioni. Fu 
isposto subito che qualora l'iniziativa del ‘col- 
uio fosse veramente venuta da Ras Alula il 
{inistero non aveva difficoltà che il colloquio 
{esso avvenisse, ma prima attendeva informa» 
ioni dal governatore GandolA. Questi riferi 
e fl colloquio non era stato chiesto per ini- 
iativa di Ras Alula e perciò per molte consi: 
bvazioni lo riteneva inopportuno. 
Il Ministero fu dell'avviso del governatore. 


Cogliendo l'occasione di questo nuovo 
intermezzo africano, il Presidente del 
Consiglio riferi anche altri particolari 
intorno alle voci messe in giro da nlti- 
mo intorno ad ordini e contrordini re- 
lativi al nuovo ordinamento dei corpî 
militari nella nostra Colonia. Il Mini- 
stero, disse l'on. Di Rudini, ha esposto 
alla Camera i suoi intendimenti in pro- 
posito delle economie da introdursi nel 
bilancio riguardo alle spese d'Africa, chie- 
se perciò Je proposte al governatore, e 
dopo un lungo carteggio si venne alla 
redazione del progetto del nuovo regola- 
mento, progetto che fa subito mandato 
al generale Gandolfi invitandolo a fare 
le sue osservazioni e modificazioni ed a 
disporre che l'ordinamento stesso potesse 
andare in esecuzione col 1° luglio. 

La Commissione d’ inchiesta avendo 
avuto sentore di ciò ebbe ad osservare 
che le nuoye disposizioni avrebbero po- 
tuto modificare le sue risoluzioni e chiese 
la sospensiva. Il Governo rispose che or- 
dini perentori non erano stati dati e che 
si attendevano spiegazioni dal governa- 
tore; questi diffatti rinviò il progetto 
con lievi emendamenti che dal Ministero 
furono accettati e quindi inviati di nuovo 
al Gandolfi il quale fu invitato anche 
ad udire il parere della Commissione e 
a dare quindi una sollecita e pronta ese- 
cuzione, come egli stesso aveva chiesto, 


al progetto da lui approvato. La Com-|Stato 


missione ebbe l’incarico di fare l'inchie- 
sta sui dolorosi fatti che commossero 
l'opinione pubblica in Italia e di studiare 
delle proposte relative all’ ordinamento 
della colonia, ma il Governo non può ab- 
dicare al suo ufficio. Quindi delle dispo- 
sizioni date al generale Gandolfi e da 
questi approvate assume la responsabilità 
dinanzi al Parlamento, come assume la 
responsabilità dell'esecuzione delle dispo- 
sizioni medesime. 


Come si capisce facilmente, il Governo 
attende impazientemente la fine del la- 
voro di questa benedetta Commissione, 
la quale finora non ha fatto altro che 
suscitare imbarazzi, eccedendo il sno 
mandato. Ond'è che, per metterla in di- 
leggio, causa principalmente il suo pro- 
getto di colloquio con quel bravo galan- 
tuomo di Ras Alula, il Fanfulla inventò 
una notizia che dichiarava uno scherzo 
nella quarta pagina dello stesso numero 
del giornale in cui veniva pubblicata. 

Secondo tale notizia la Commissione 
era stata catturata oltre il Mareb da una 
grossa banda di rasaluliani. L'emozione, 
durata per pochi minuti a Roma in causa 
di tale notizia , si mutò in uno sdegno 
fittizio nelle colonne dei giornali contro 


il confratello che l'aveva pubblicata, ma 
nei privati convegni parlamentari si rise 
molto alle spalle dei pellegrini africani in 
cerca di avventure e di emozioni. 

L'agitazione contro la legge 
sulle preture ha fatto una sosta, che 
speriamo lunga, Nella seduta del 1° corr. 
erano stati presentati nientemeno che tre 
progetti di legge in proposito, intesi a 
sospendere o modificare sostanzialmente 
l'applicazione della legge: Il ministero, 
prima per mezzo del guardasigilli, poi 
del presidente del Consiglio, dichiarò che 
la legge sarà eseguita , che.il Governo 
non.si sente obbligato a sopprimere le 
600 preture perchè questo è il numero 
massimo stabilito dalla legge Zanardelli. 
Ne sopprimerà quindi molte di meno, oc- 
correndo chiederà anche nna proroga, e 
terrà conto di tutte le osservazioni e di 
tutti i giusti interessi. Si tratta perciò 
di un mezzo seppellimento della legge, e 
coloro che suscitarono le agitazioni, non 
insistettero sulle loro proposte. 

La cronaca italiana si completa con 
due incidenti dolorosi, i quali provano 
come il seme della ribellione sparso a 
piene mani, porti, ogni qual tratto, i suoi 
frutti. A Misterbianco, provincia di Ca- 
tania , il popolo, per protestare contro 
l'imposta sul fuocatico, non trovò nulla 
di meglio che assalire e incendiare il Mu- 
nicipio, bruciando: anche i registri dello 

Civile. — A Savona, per una rissa 
fra militari e borghesi, da tre giorni la 
città è in sommossa, i negozî e i teatri 
chiusi, borghesi, militari e guardie feriti, 
dimostranti arrestati a diecine. 


* 

Mentre la Camera francese ad ogni 
seduta sorpassa le proposte protezioniste 
ioni iiio ARI, Governo, ma anche della 
stessa commissione delle dognne, alla 
Camera tedesca il Cancelliere Caprivi 
dichiara che il Governo è deciso a ri- 
durre, mediante i trattati di commercio, 
le tariffe sul Dazio dei cereali. Non è però 
disposto ad accordare subito la riduzione 
sui grani. Questa domanda era stata fatta 
in vista del probabile pericolo che il rac- 
colto non debba essere sufficiente, e lo stock 
delgrano non basti ni bisogni della Ger- 
mania. Ma il ministero ha smentito tali 
voci, dichiarando che il rialzo sui grani 
proveniva dalla supposizione che il Go- 
verno sopprimesse i dazi, a cui invece 
il Governo stesso è contrario. Non giun- 
gerebbe a tale misura che in caso di ur- 
gente bisogno. 


* 

Il sotto-segretario degli esteri inglese 
Fergusson fu interpellato il 2 corr. alla 
Camera dei Comuni dal Labouchére 


riguardo agli impegni speciali fra l’In- 
ghilterra e l’Italia accennati dall’onore- 
vole Chiala in un suo discorso alla Ca- 
mera italiana, Il Fergusson se la cavò 
dicendo che non aveva nulla da aggiun- 
gere alle spiegazioni date l’anno scorso 
sul medesimo argomento allo stesso in- 
terpellante, Allora il Fergusson negò l’e- 
sistenza di un trattato anglo-italiano, ma 
stabilì che l'amicizia delle due nazioni 
non era mai stata più intima. 

Ora però un importante documento pro- 
verebbe la verità di questo trattato. Jl 
deputato francese Willevoye scrisse una 
lettera al Labouchère, in cui narra che 
il Re Umberto ebbe a dire nel. 1890 al 
defuuto suo cognato, il principe Napo- 
leone, che non temeva.la guerra, sebbene 
non la desiderasse affatto, perchè il ga- 
binetto inglese si era impegnato a di- 
fendere le coste italiane colla sua flotta. 
Il principe Napoleone aveva incaricato il 
Willevoye di avvertire il governo fran- 
cese sulle confidenze fattegli dal cognato. 


* 

Le Cortes portoghesi, dopo una 
sosta causata dalla grave crisi finanzia- 
ria attraversata dal paese, si sono ria- 
perte il 30 maggio e il nuovo ministero 
espose il.sno programma che si riassume 
nelle economie. Verrà posta subito di nuo- 
vo dinanzi alle Cortes la grave quistione 
del trattato concluso dal Governo coll’In- 
ghilterra per la delimitazione dei confini 
reciproci in Africa. È certo che ormai le 
Cortes sanzioneranno l'accordo e così il 
conflitto avrà un termine. Perfino le ul- 
time scaramuccie avvenute nel Manica- 
land, sul Perugoè, che in altri tempi 
avrebbero messo a subbuglio il Porto- 
gallo, ora passano senza emozione, La 
causa principale dell'agitazione che da 
due anni turba quel paese sarà quindi 
tolta di mezzo e il ministero Abren-Sonza 
potrà rivolgere tuttele sue cure alla ma- 
lattia economica. 


. 

I Sovrani di Russia si recarono 
a Mosca per visitare l'Esposizione fran- 
cese che venne aperta in quella città. Fi- 
gurarsi la gioia dei russofili francesi, per 
questa, che considerano una dimostrazione 
in favore della loro repubblica. Nella lun- 
ga visita per le gallerie, che durò due 
ore e mezza, i Sovrani erano circondati 
da tutto il personale dell'ambasciata fran- 
cese, e furono acclamati dagli espositori 
francesi e dagli abitanti della città santa. 
Non è necessario aggiungere che, anche 
in questa occasione, si è molto ‘parlato 
di mine sotterranee, di dinardite, di ar- 
resti preventivi e di altre allegrie che 


accompagnano i viaggi di piacere della 
coppia imperiale russa. 

A proposito di viaggi di piacere! Il 
treno Express Orient che conduceva 
traverso l'impero ottomano una comitiva 
di turisti, quasi tutti tedeschi, venne fer- 
mato a Tscherkesskoi dai briganti, che 
catturarono i viaggiatori, domandando 
200 mila franchi per la loro liberazione. 
Uno di essi fu rilasciato per cercare i 
denari. La Porta ha ordinato che la som- 
ma venga consegnata. Il banchiere Israel, 
messaggiero dei suoi infelici compagni di 
viaggio, insieme ad un dragomanno del- 
l'ambasciata tedesca e ad un impiegato 
della Banca ottomana, è già în viaggio 
per liberare i viaggiatori catturati, con- 
segnando ai briganti la somma. 

La Porta, oltre a ciò, ha espresso al 
governo tedesco il suo dispiacere per l'in- 
cidente, e promise una pronta e severa 
punizione dei briganti. I turisti potranno 
così narrare una avventura di viaggio, 
non compresa nei programmi della s0- 
cietà che li conduceva in Oriente. 


* 

Lo sciopero dei cocchieri degli 
omnibus a Parigi è finito. Gli impiegati 
destituiti furono riammessi, la giornata 
venne ridotta a dodici ore; insomma la 
Compagnia, caùusa l'intervento del mini- 
stro Constans, favorevole agli scioperanti, 
ha dovuto cedere. 


* 

Dalle repubbliche americane le solite 
notizie di rivoluzioni e disordini. Al 
Chili continua Ja guerra civile. Il go- 
verno riprese Taltal, e ha mandato utt 
agente in Europa per comperare tre navi 
da guerra. Gli insorti hanno al loro at 
tivo l'insuccesso degli incrociatori ameri- 
cani per impedire all’Etata di portare 
‘armi e munizioni agli insorti, acquistate 
sulla costa della California. La repubblica 
della Bolivia ha riconosciuto il governo 
provvisorio degli insorti e quindi li aiux 
terà, a patto di ottenere il condono del- 
l'indennità di guerra che deve pagare ini 


dalla Bolivia e dal Perù contro al Chilî: 
A Buenos Ayres, nell'Argentina, la 
situazione finanziaria e politica va seme 
pre peggiorando. Quattro Banche sospe! 
sero i pagamenti. La Camera ha appro: 
vato un progetto che sospende per trenta 
giorni il diritto di procedere contro le 
Banche!! L'aggio dell'oro è a 421. ] 
depositanti assediano le banche per ri 
tirare i loro depositi, mentre tale rim- 
borso fu differito, per disposizione se 
natoria, ad nn tempo indeterminato, Aù 
Haiti una rivolta venne tosto sedata coi 
sangue. Quaranta insorti furono fucilati 
4 giugno, if 
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